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PORTO/3

Il presidente di Ap al vertice di Assoporti Con l' ex presidenza invece Ravenna
si era staccata

Il presidente dell' Autorità portuale di Ravenna Daniele Rossi è stato
nominato presidente di Assoporti, la rappresentanze degli scali italiani.
Rossi è stato nominato presidente di Ap alla fine del 2016, dopo quasi un
anno di commissariamento. Prima di lui presidente di Ap era Galliano Di
Marco, che con l' associazione dei porti italiani era entrato invece in forte
polemica e ne era uscito. Rossi era poi rientrato.

Ravenna e Dintorni
Primo Piano
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Autorità portuale Adriatico, non svendiamo Trieste ai cinesi

D' Agostino: 'L' intesa è nel progetto Ue. Usa sono benvenuti'

"E' falso dire che svendiamo l' Italia o il porto di Trieste ai cinesi". Lo dice
all' ANSA il presidente dell' Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico
orientale Zeno D' Agostino. "Credo che siano in pochi a conoscere i
contenuti dell' accordo tra Italia e Cina, e io non sono tra questi, anche se
molti ne parlano, ma so che per quanto riguarda Trieste il progetto si
chiama Trihub e fa parte di un accordo a un tavolo tra Ue e Cina, in cui
Pechino propone investimenti infrastrutturali europei in Cina e Bruxelles
viceversa. Un accordo gestito da Bruxelles". Trihub - non ancora firmato -
riguarda investimenti che la Cina potrebbe fare in ambito ferroviario a
Trieste. Per D' Agostino, "se si pensa a un accordo con la Cina si pensa
alla Grecia o a Gibuti, ma l' Italia può dialogare con grande equilibrio con
la Cina. Alcuni si agitano perché il porto di Trieste lavora bene e questo
sposta equilibri da Nord a Sud d' Europa". Gli Usa? "Per noi è un
rapporto fondamentale. Se verranno a Trieste sarò felicissimo".

Ansa
Trieste
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Via della Seta: Serracchiani, non uscire da perimetro Ue

Scritto da Redazione

Non è il porto di Trieste il cavallo di Troia di cui i cinesi hanno bisogno per
entrare in Italia, esercitare la loro influenza sul nostro Paese e da qui
aprirsi la strada in Europa. Quello che deve essere più chiaro è l'indirizzo
politico strategico del Governo italiano, all'interno del quale Trieste è un
tassello importante e molto peculiare ma non certo l'unico. Lo afferma la
deputata del Pd Debora Serracchiani, intervenendo nel dibattito seguito
all'annuncio della firma di un memorandum Italia-Cina per l'adesione al
progetto One Belt one Road. Per Serracchiani il problema non sono gli
investimenti cinesi a Trieste e in Italia, ma la cornice entro cui il Governo
intende gestire la partita dei rapporti economici internazionali. E'
azzardato uscire da un perimetro di sicurezza, che è quello tracciato dalle
regole e dagli standard dell'Unione europea e dal sistema delle alleanze di
cui l 'Italia fa parte. In questo sistema, i dati e le comunicazioni
rappresentano ovviamente un aspetto rilevante e molto sensibile.
Migliorare le relazioni economiche con la Cina è stata una linea guida del
Governo di centrosinistra, con i porti di Trieste e Genova in prima fila, e
siamo ancora convinti dell'opportunità della proposta. Il quadro è invece
meno chiaro a un livello più largo di politica estera nazionale ma questa
conclude è la caratteristica ambiguità che marchia il Governo gialloverde.

Il Nautilus
Trieste
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cooperazione economica

«Stop all' accordo con Pechino» Usa e Ue gelano Trieste e l' Italia

Scoppia il caso diplomatico attorno al progetto della Via della Seta. Ma il governo gialloverde tira dritto

Diego D' Ameliotrieste. La piccola Trieste finisce suo malgrado al centro
del dibattito politico internazionale e delle tensioni diplomatiche sollevate
dalla possibile firma del primo accordo fra Roma e Pechino, nell' ambito
della strategia cinese della Via della Seta. Il presidente Xi Jinping verrà in
Italia dal 21 al 24 marzo e le diplomazie sono al lavoro per preparare un
memorandum d' intesa i cui contenuti sono ancora riservati, ma che
potrebbe essere siglato già durante la visita, sempre ammesso che il
programma resti inalterato dopo quanto accaduto nelle ultime 48 ore.
Il maturare del dialogo tra Italia e Cina ha portato allo scoperto la
contrarietà dell' amministrazione Trump, cui sono seguite la piccata
reazione del Dragone e l' autodifesa del governo gialloverde, ma anche
una reprimenda dell '  Unione europea al l '  I tal ia. I l  cl ima si sta
surriscaldando e bisognerà vedere quanto ciò impatterà con le trattative
che i cinesi stanno conducendo a Trieste, dove sta arrivando al dunque il
confronto per l' ingresso di China Merchants Group nella Piattaforma
logistica e dove anche il gruppo Cccc sta valutando la possibilità di
investire nello scalo e nelle attività logistiche connesse.
A rompere quella che era evidentemente solo calma apparente è stato il
portavoce del Consiglio per la sicurezza nazionale americano, che al
Financial Times ha dichiarato di considerare «la Belt and Road Initiative
come un' iniziativa pensata dalla Cina per l' interesse della Cina. Siamo
scettici sull' adesione italiana, che potrebbe danneggiare la reputazione
globale dell' Italia nel lungo periodo». Una doccia fredda sulla linea del
governo Conte e non pare troppo convincente il «non c' è nessun problema» pronunciato ieri dal vicepremier Matteo
Salvini.
Il memorandum of understanding in preparazione farebbe dell' Italia il primo membro del G7 a sancire la propria
adesione alla Via della seta, cioè al ciclopico progetto di cooperazione economica con cui Pechino conta di
espandere la propria influenza su Asia, Africa ed Europa. Dei contenuti del documento non si sa tuttavia nulla: porte
spalancate alla Cina o semplice accordo quadro su cui innestare in futuro i progetti prioritari nel campo delle
infrastrutture? L' avvicinamento alla Cina comincia peraltro ai tempi del governo Gentiloni, quando emerse l' interesse
di Pechino a fare dei porti di Trieste e Genova i principali punti di ingresso delle proprie merci nel cuore del Vecchio
continente. L' esecutivo gialloverde si muove dunque in continuità con il centrosinistra, ma ponendo un forte accento
su un' azione autonoma dell' Italia rispetto all' Ue, in una fase in cui Lega e M5s non si mostrano teneri nei confronti
della "casa comune".
La mossa preoccupa allora tanto Washington quanto Bruxelles, dove pure si è già cominciato a ragionare nel
concreto con la controparte cinese su operazioni economiche garantite dalla reciprocità nell' accesso ai rispettivi
mercati. L' iniziativa autonoma italiana sulla Via della seta desta inquietudine anche in Ue, se il portavoce della
Commissione ha tenuto a precisare che «nessuno Stato membro può ottenere efficacemente i suoi obiettivi con la
Cina senza piena unità». Parole che seguono all' allarme lanciato, in un documento congiunto rimasto riservato, dagli
ambasciatori europei a Pechino rispetto alla coerenza tra libero mercato e strategia cinese.
Il sottosegretario Michele Geraci getta intanto acqua sul fuoco in ogni sede possibile: «Ci siamo da tempo confrontati
con i partner e gli alleati che ci hanno espresso preoccupazione e li abbiamo rassicurati.
Abbiamo rassicurato gli amici dell' ambasciata Usa sulla nostra appartenenza all' alleanza. L' eventuale firma non
sposta l' asse geopolitico e teniamo in considerazione i loro input, sperando di poter arrivare a una sintesi nel rispetto
degli interessi comuni», che per Geraci nel caso dell' Italia significano «favorire le nostre imprese nell' export
commerciale».
Gli Usa hanno attutito le tensioni scatenatesi durante la guerra dei dazi con la Cina, che tuttavia continua a essere un

Il Piccolo
Trieste
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paese rivale della Nato, tanto più alla luce delle tensioni derivanti dal ruolo di Huawei sul terreno della sicurezza delle
telecomunicazioni occidentali. Secondo le ricostruzioni del Corriere della sera, prima di uscire pubblicamente allo
scoperto la diplomazia americana ha manifestato le proprie perplessità all' ambasciata italiana e al governo. Non
piace a Washington che l' Italia possa inserirsi nella politica dell' espansione infrastrutturale promossa da Pechino, che
punta a realizzare una rete di strade, ferrovie e approdi marittimi per favorire la propria espansione commerciale. Un
piano da 900 miliardi di dollari, che coinvolge oltre sessanta paesi, alcuni dei quali hanno già fatto ampie concessioni
dal Dragone in cambio di un alleggerimento del proprio debito pubblico.
La reazione cinese alla sortita americana non si è fatta attendere. Il ministero degli Esteri cinese ha parlato di «giudizi
assurdi», invitando Roma a sganciarsi dalla tutela Usa: «Come grande paese e grande economia, l' Italia sa dove si
trova il suo interesse e può fare politiche indipendenti». E i toni sulla stampa vicina al governo di Pechino sono anche
più duri, con l' accusa agli americani di «mostrare disprezzo per il quoziente intellettivo degli italiani» e avere «l'
attitudine del boss» nel portare avanti un' alleanza «che non è più coerente con i bisogni dell' Europa e del mondo».
La piccola Trieste assiste intanto quasi noncurante a questo dibattito. La vita all' estremo lembo del Nordest scorre
come sempre, in attesa di capire se le voci sugli investimenti cinesi in porto diverranno realtà o se i giochi della
diplomazia internazionale decideranno del destino economico della città.
-- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.
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LE REAZIONI

Dipiazza: «Se Trump non vuole salta tutto» D' Agostino: «Anche altri pronti a
investire»

trieste. L' ultima riunione di governo sulla Tav sembra poter provocare la
crisi di governo, ma l' alleanza gialloverde scaccia le paure e assicura che
la firma sul memorandum d' intesa con la Cina resisterà alle pressioni Usa
e Ue.
Non bastassero le rassicurazioni del sottosegretario leghista Michele
Geraci, è il capogruppo grillino al Senato Stefano Patuanelli a tenere il
punto: «L' accordo sarà f irmato, a prescindere da pressioni e
preoccupazioni che ritengo immotivate». Il rappresentante triestino più in
vista del M5s sottolinea che «la Cina è una grandissima opportunità per la
città e lo sviluppo assieme alla Cina è una possibilità contemplata
ufficialmente dall' Ue, anche se giova ricordare che parliamo di un porto
libero e una zona extra Ue come stabilito dal trattato di pace del 1947».
Il senatore è ottimista: «Trieste non è il Pireo e l' Italia non è la Grecia. Il
governo interloquisce alla pari col colosso cinese e ciò permetterà a
Trieste di fare il salto di qualità».
Il presidente dell' Autorità portuale Zeno D' Agostino chiede tuttavia che il
governo sgomberi il campo dalle incertezze: «Tutti commentano un
accordo di cui nessuno conosce i contenuti. Sarebbe il caso di fare
chiarezza su quanto c' è scritto o almeno su quanto non c' è scritto». D'
Agostino non teme che gli scontri geopolitici possano minare lo sviluppo
del porto: «Le operazioni di cui si sta discutendo con i cinesi sono puro
business, non legato per forza alla Via della seta. Trieste non ha
comunque bisogno dei cinesi: siamo desiderati e, se saltassero le
operazioni attuali, avremo altri pronti a investire. Se il nostro porto è entrato nella mente di Trump, qualcosa vorrà
dire».
Ma le preoccupazioni serpeggiano per diverse ragioni sul piano locale. Per il sindaco Roberto Dipiazza, «se gli Usa
non vogliono, i cinesi non arriveranno. Speriamo prevalga il buon senso e che possa esserci sviluppo. Considero un
eventuale accordo con i cinesi una grande opportunità, ma Trieste è al centro di una polemica internazionale: il vero
problema è politico, e cioè se far arrivare o no i cinesi 
al centro dell' Europa».Il governatore Massimiliano Fedriga evita commenti dopo le bacchettate di Usa e Ue, ma non
è un mistero che veda di buon occhio accordi stretti con pari dignità. Posizione diversa da quella di Forza Italia, che i
manifesti di Giulio Camber hanno schierato sul fronte anticinese e il cui il capogruppo Giuseppe Nicoli parla di «folli
risiko economici», chiedendo che «l' Italia non si isoli rispetto al baricentro americano». Timori che non toccano l'
imprenditore Enrico Samer: «A Trieste esistono terminal controllati a volte in maggioranza da realtà straniere: se
dovesse esserci un interesse cinese ben venga, nel rispetto delle leggi». Dal centrosinistra, la deputata dem Debora
Serracchiani apre agli investimenti cinesi ma chiede al governo di muoversi all' interno della cornice dell' Ue:
«Migliorare le relazioni economiche con la Cina è stata una linea guida del centrosinistra. Il problema non sono gli
investimenti cinesi a Trieste e in Italia, ma la cornice entro cui il governo intende gestire la partita. È azzardato uscire
da un perimetro di sicurezza, che è quello tracciato dalle regole dell' Ue e dal sistema delle alleanze di cui l' Italia fa
parte». Per l' europarlamentare Pd Isabella De Monte, «l' eventuale accordo per l' ingresso dei cinesi nello scalo
triestino andrebbe gestito con grande prudenza, mentre ci sono dubbi sui legami esistenti tra il g
overno Co
nte e Pechino». --D.D.A. BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.
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Gara lampo ad aprile Da giugno il cantiere per allungare il Molo Settimo

Iter rapido in vista dei lavori che doteranno il terminal di 100 metri in più e nuove gru. Tmt investirà 80 milioni

trieste. Cominceranno a giugno i lavori di ampliamento del Molo VII, che
si prepara all' ingrandimento che porterà l' attuale banchina a rubare al
mare una superficie da quarantamila metri quadrati. Il molo affidato in
concessione a Trieste Marine Terminal e destinato alla movimentazione
di container sarà allungato di cento metri e raggiungerà dunque una
lunghezza di 870 metri per una larghezza di 400.
La gara d' appalto sarà indetta ad aprile e non è esclusa la partecipazione
di società cinesi, considerato che i l  gigantesco gruppo China
Communications Construction Company avrebbe già tentato di chiudere
un' intesa con Tmt nei mesi scorsi, senza tuttavia arrivare alla firma per l'
affidamento diretto dei lavori.
Gli studi dei fondali e degli interventi preliminari sono ultimati e l' iter
autorizzativo previsto sarà concluso a breve. La società guidata dal
comandante Fabrizio Zerbini pare ora avere le idee abbastanza chiare su
chi potrà manifestare interesse alla realizzazione dell' opera. E forse non
è allora un caso che la procedura di gara sarà aperta e si concluderà
entro aprile, con l' indicazione dell' impresa costruttrice incaricata dopo un
iter rapidissimo.
Tra gli osservatori non si esclude la partecipazione di Icop, società
facente capo a Vittorio Petrucco, ma al momento impegnata nella
realizzazione della vicina Piattaforma logistica, con tecniche simili a
quelle necessarie per l' ampliamento del Molo VII. Se ne saprà di più nei
prossimi mesi e intanto Tmt preferisce non rilasciare dichiarazioni su
questa partita.
I lavori costituiscono il primo dei due lotti previsti dal rinnovo della concessione assegnata a Tmt nel 2015 e il cui
valore ammonta a 190 milioni. La spesa complessiva per il primo lotto, tutta a carico del terminalista privato, vale
circa 80 milioni. La cifra copre le opere di ampliamento e l' acquisto di alcune gigantesche gru da banchina, il cui
numero non è ancora stato deciso.
Gli accordi stipulati per il rinnovo della concessione prevedono anche un secondo blocco di interventi, grazie ai quali
la banchina guadagnerà altri cento metri, arrivando così a quasi un chilometro di lunghezza a disposizione per l'
attracco delle navi portacontainer, la cui tendenza al gigantismo richiede la realizzazione di infrastrutture sempre più
grandi per le operazioni di carico e scarico. Già dopo il primo lotto, il Molo VII permetterà a Trieste di essere l' unico
porto del Mediterraneo a poter operare contemporaneamente su due mega portacontainer da 14 mila teu ciascuna.
Trieste Marine Terminal è una società partecipata per metà dal colosso Msc di Gianluigi Aponte e per l' altra metà
dalla To Delta del livornese Pierluigi Maneschi, che nel 2016 si è aperta alla partecipazione alla pari d Msc,
mantenendo però il controllo sulla gestione del molo, che al momento serve operatori di primo piano quali la stessa
Msc, la danese Maersk, la taiwanese Evergreen e la francese Cma Cgm.
Il terminal ha avuto una crescita di grande rilievo proprio dopo l' ingresso di Msc e sono più di tremila i treni
movimentati nel 2018, con un incremento dei volumi pari quasi al 50% rispetto all' anno precedente. I traffici valgono
circa 50 mila container al mese, con un risultato reso possibile dallo sviluppo delle economie centroeuropee e in
particolare dell' Ungheria. Con i duecento metri aggiuntivi, la banchina potrebbe movimentare in un anno 1,2 milioni di
teu.
--D.D.A.
BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.
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Il Propeller di Trieste si interrogherà sulle conseguenze dell' eventuale
mancata realizzazione della TAV Torino-Lione

Il dibattito si svolgerà lunedì Mentre il governo italiano non ha ancora
assunto una decisione sul proseguimento della realizzazione della TAV
Torino-Lione, con il premier Giuseppe Conte che questo pomeriggio ha
espresso forti dubbi sulla necessità di procedere con l' opera, il The
International Propeller Club Porto of Trieste ha organizzato per lunedì
prossimo alle 18.00, nella sala della Piccola Fenice, in via San Francesco
a Trieste, un incontro per esaminare quali conseguenze potrebbe avere
per l' economia regionale, e per il porto di Trieste in particolare, la
mancata realizzazione della TAV e in particolare della tratta fra Lione e
Torino. La discussione avrà per protagonisti Zeno D' Agostino, presidente
dell' Autorità di Sistema Portuale che gestisce il porto di Trieste, l' ex
senatore ed ex assessore regionale Lodovico Sonego, i professori
Giovanni Longo (docente di trasporti ferroviari all' Università di Trieste) e
Sergio Bologna (presidente Agenzia imprenditoriale operatori marittimi di
Trieste) e Danilo Stevanato (consigliere Aiom Trieste). Anticipando i temi
dell' incontro il Propeller Club di Triesrte ha ricordato che la Torino-Lione è
una tratta del Corridoio 5 TEN-T che unisce Lisbona a Kiev e che, dopo
una decina di fasi progettuali e otto delibere del Cipe, la tratta è stata
sottoposta a cinque valutazioni di impatto ambientale e supportata da
sette trattati e accordi internazionali. Il Propeller ha ricordato inoltre che
negli ultimi anni numerose sono state le opposizioni ad un progetto da
molti ritenuto inutile e quindi dannoso per l' ambiente e che, all' interno
della più recente discussione, si è proceduto ad una valutazione tecnica
dei costi e dei benefici che non ha mancato di suscitare ulteriori polemiche.
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Il maxi piano sulle infrastrutture

Xi preme sulla Via della Seta L' Italia si perde nel negoziato

Il presidente cinese arriva il 21 marzo dopo una trattativa lunga Il prezzo di un no ai contratti sarà alto

FILIPPO SANTELLI

Dal nostro corrispondente PECHINO «Non c' è nessun problema con gli
Stati Uniti » . Matteo Salvini prova a smorzare le polemiche. L'
avvertimento americano è arrivato: se l' Italia aderirà alla Nuova Via della
seta cinese rischia un grave danno alla sua reputazione internazionale. A
Roma però la trattativa diplomatica prosegue, dicono a Repubblica due
fonti informate.
Nonostante i mal di pancia delle anime "atlantiche" dell' esecutivo, che
mettono in discussione l' esito finale, resta l' ipotesi di firmare il
Memorandum di intesa su One Belt One Road, i l grande piano
infrastrutturale disegnato da Xi Jinping, tra il 21 e il 22 marzo, quando il
presidentissimo arriverà nella Capitale. O al più tardi al Belt and Road
Forum previsto a Pechino a fine aprile. La trattativa con la Cina arriva da
lontano, governo Gentiloni, e la spericolata accelerazione gialloverde ci
ha sbilanciato: il vicepremier Di Maio ha promesso la firma durante la sua
visita in Oriente, a gennaio lo stesso premier Conte si sarebbe impegnato
con il ministero degli Esteri Wang Yi. Fare un passo indietro ora che Xi ha
prenotato il viaggio, con tanto di giornata privata in Sicilia, significherebbe
giocarsi il rapporto con il Dragone. E la scommessa, riassunta dalla frase
di Salvini, è che l' apertura verso Pechino possa essere fatta digerire agli
Stati Uniti.
In ogni caso una delle due superpotenze andrà scontentata, brutta
situazione. Questo negoziato condotto con approssimazione (Ping, come
Di Maio chiamò il presidente cinese, su tutte) ha messo l' Italia in mezzo alla sfida secolare tra Stati Uniti e Cina. Oggi
il quotidiano Global Times, penna al vetriolo del regime comunista, ha soffiato sul fuoco, dicendo che il monito
americano «è un insulto al quoziente intellettivo degli italiani » e che l' Europa deve smettere di « farsi dettare la
politica estera da Washington». C' è un precedente però con cui l' Italia vuole ammorbidire la Casa Bianca. Nel 2015 il
Regno Unito divenne uno dei membri fondatori dell' Asian Infrastructure Investment Bank, l' alternativa alla Banca
mondiale creata da Pechino. Anche allora gli Stati Uniti si fecero sentire, ma furono tranquillizzati. « Firmare per prima
tra i Paesi del G7 darebbe all' Italia un grande vantaggio, ora che Pechino vuole rendere più multilaterale la Via della
seta », spiega Wang Huiyao, fondatore di CCG, pensatoio vicino al governo cinese. Per esempio aggiustare la forma
del documento, rispetto al Pdf blindato che la Cina fa sottoscrivere ai "partner". Cancellare i riferimenti alla «comunità
di futuro condiviso», la formula con cui il Dragone sta cercando di imporre anche in sede Onu un nuovo concetto di
globalizzazione con caratteristiche cinesi. Inserire clausole su reciprocità e trasparenza, principi finora assenti lungo
One Belt One Road.
I vantaggi per l' Italia dalla firma restano da dimostrare. I progetti concreti da sottoporre a Xi sono pochi, oltre al noto
investimento nel porto di Trieste, approdo della Via della seta marittima.
La possibilità per le nostre aziende di infilarsi nei cantieri in mandarino in Asia o Africa, remota. Incognite, a fronte di
un successo politico enorme consegnato a Pechino: portare a bordo del suo discusso progetto di diplomazia delle
infrastrutture la terza economia europea, proprio mentre l' Unione, guidata da Parigi e Berlino, vuole mettere un freno
alla sua penetrazione economica e gli Stati Uniti contenerne l' ascesa. Fino all' arrivo di Xi tutto può cambiare, ma al
momento l' idea del governo è ignorare Bruxelles, in attesa del terremoto elezioni. E che per rassicurare gli Usa basti
tenere i settori strategici al riparo dai capitali cinesi. Un calcolo rischioso, che porterebbe l' Italia gialloverde un passo
più vicino a Pechino, ma più lontano dagli storici alleati.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Via della Seta, quello che c' è da sapere

Che cosa riguarda, chi ci guadagna, quali sono i rischi del percorso avviato a suo tempo dal governo Gentiloni

(ansa) PECHINO - Secondo alcuni è il più grande progetto di diplomazia
economica dai tempi del Piano Marshall. Secondo altri è lo strumento di
un nuovo espansionismo cinese. Le opinioni sulla Via della seta sono
molto diverse. Nel momento in cui l' Italia dibatte se aderirvi o meno, con
interessati e decisi interventi di Washington, Bruxelles e Pechino,
proviamo a capire di che cosa si tratta. Che cosa è la Nuova Via della
seta? Yi dai yi lu, One Belt One Road, una cintura e una strada, è un piano
di investimenti globali in infrastrutture lanciato da Xi Jinping nel 2013. I
contorni del progetto sono volutamente vaghi, secondo la Cina al
momento hanno formalmente aderito 67 Paesi, firmando il Memorandum
di intesa che anche l' Italia sta discutendo. Le stime di investimento
variano tra i mille e gli 8mila miliardi di dollari, il Paese maggiormente
coinvolto è il Pakistan, con cantieri per 60 miliardi. Che cosa si costruisce
lungo la Via della seta? Strade, ferrovie, porti, centrali energetiche, tra le
altre cose. La Via della seta ha due direttrici principali da Est a Ovest,
entrambe arrivano in Europa: una terrestre che passa attraverso l' Asia
centrale e una marittima che attraversa l' Oceano Indiano fino all' Africa,
per poi piegare verso Nord. L' Italia sarebbe un approdo naturale di
questa rotta, si ipotizza un investimento cinese nel porto di Trieste. Che
cosa dice la Cina? La Cina lo descrive come un progetto pacifico di
rilancio della globalizzazione e dei liberi commerci, basato sulla logica del
"win-win", dei mutui benefici con i Paesi partner. Molti osservatori
riconoscono che un progetto di diplomazia economica di questa portata
non si vedeva dai tempi del Piano Marshall americano. Altri contestano la sua natura pacifica: secondo loro la Via
della seta è una proiezione della potenza cinese fuori dal suo territorio. Chi ci guadagna? I benefici reciproci ci sono,
ma non sono ripartiti così equamente come Pechino vorrebbe. Paesi a corto di capitali riescono grazie ai prestiti
cinesi a costruire infrastrutture che altrimenti non potrebbero finanziare. La Via della Seta però è prima di tutto un
progetto con cui la Cina cerca di dare sfogo alla sua sovraccapacità produttiva interna. Vari studi hanno mostrato che
oltre il 90% dei lavori viene affidato ad aziende cinesi, per lo più colossi di Stato. Non solo: i prestiti cinesi si devono
ripagare con gli interessi. Che cosa è la "trappola del debito"? Vari Paesi coinvolti nella Via della seta hanno contratto
livelli di debito insostenibili, finendo per doverle concedere alla Cina lo sfruttamento delle proprie infrastrutture e di
parti del proprio territorio. E' il caso per esempio dello Sri Lanka con il suo principale porto. Di recente i governi di
Maldive, Pakistan e Malesia hanno chiesto a Pechino di rinegoziare gli accordi, in modo che siano meno gravosi, più
trasparenti e più legati alle effettive esigenze delle loro economie. L' Italia rischia di finire in questa trappola? No. Le
finanze pubbliche italiane, nonostante il livello del nostro debito, hanno ben altra solidità. Non sono certo un paio di
cantieri che possono spostare gli equilibri dei nostri conti pubblici. Il Memorandum di intesa inoltre non è un contratto
vincolante, ma solo una piattaforma di cooperazione, che andrebbe poi "sostanziata" con degli effettivi progetti
congiunti firmati tra le aziende dei due Paesi. Da quando Roma pensa alla Via della seta? È stato il precedente
governo ad avviare la trattativa: nel maggio 2017 Paolo Gentiloni ha partecipato al primo Belt & Road Forum, unico
capo di governo del G7. Con l' esecutivo gialloverde però il negoziato ha improvvisamente accelerato. Che cosa
guadagna l' Italia se firma? Secondo il governo l' adesione alla Via della seta sarebbe una specie di scorciatoia per
intensificare i rapporti con la Cina, attrarre maggiori investimenti e intensificare l' export, oggi in grave ritardo rispetto
a Francia o Germania. Il risultato però è dubbio: se è vero che la Cina ha un occhio di riguardo per chi firma il
Memorandum, non è detto che merci o progetti di un partner abbiano un vantaggio sostanziale rispetto a quelli di chi
non aderisce. La Germania fa eccellenti affari in Cina senza aver firmato nulla. Che cosa rischia l' Italia? Secondo il
governo nulla, visto che il Memorandum non è un documento tecnico e non vincolante. Politicamente però ha un
enorme valore, visto che un Paese fondatore dell' Europa, la sua terza economia, aderirebbe a un progetto
infrastrutturale concepito, scritto e diretto da Pechino. Questo proprio mentre l' Europa sta cercando di contrastare la
penetrazione cinese nel Continente e gli Stati Uniti di "contenere" l' ascesa dell' avversario globale. Il Memorandum si
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può negoziare? Il governo italiano sostiene di sì, che all' interno possono essere inserite delle clausole di reciprocità e
trasparenza. Altri dicono invece che la Cina invia un Pdf non modificabile, prendere o lasciare. Inoltre, se Pechino
modificasse le condizioni per l' Italia, chi ha già firmato pretenderebbe parità di trattamento. Non è detto neppure che
il testo sia pubblico. Il governo dice che altri Paesi europei hanno già firmato, è vero? Vero, sono Ungheria (nel 2015),
Grecia e Portogallo (entrambi nel 2018). Si tratta però di Paesi che appartengono alla cosiddetta "periferia" dell'
Unione, guidati da governi autoritari e antieuropeisti, come Budapest, oppure in gravi difficoltà economiche come
Atene, che ha ceduto ai cinesi il controllo del Pireo. L' Italia, almeno sulla carta, ha un peso diverso nell' Unione. Cosa
chiede la Cina ai suoi alleati? Pechino sostiene di non immischiarsi negli affari interni dei Paesi partner, in realtà sa
sfruttare molto bene la propria influenza. Nel 2017 per esempio la Grecia ha bloccato una risoluzione europea alle
Nazioni Unite critica nei confronti dei diritti umani in Cina. Due giorni fa l' Italia si è astenuta, unica insieme al Regno
Unito, dal voto finale sul nuovo meccanismo europeo per il monitoraggio degli investimenti esteri. Con il precedente
governo eravamo stai tra i promotori dell' iniziativa.
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strategie internazionali

Via della Seta, lo scontro tra Usa e Cina adesso si riflette sul porto di Trieste

Il presidente dell' Autorità Zeno D' Agostino intervistato dal New York Times: siamo solidi, non faremo la fine del
Pireo

Maurizio Cesconudine. È già lastricata di spine la Via della Seta. Il lungo
"corridoio" marittimo che dalla Cina dovrebbe avere come terminal il
porto di Trieste e aprire a finanza e industria di Pechino le porte di tutta
Europa, è finito nel mirino degli Stati Uniti. A parlare, per conto dell'
amministrazione Usa, non è stato un esponente di secondo piano, ma il
portavoce del Consiglio di sicurezza nazionale Garrett Marquis che ha
messo in guardia l' Italia: attenti ad aderire all' iniziativa, perchè a essere
favorita sarebbe esclusivamente la Cina. Parole che in Friuli Venezia
Giulia hanno scatenato un vero e proprio dibattito che si porta dietro un
solo grande interrogativo: davvero rischiamo di essere fagocitati dalla
superpotenza asiatica?
A dimostrazione di quanto il tema sia delicato e coinvolga lo scacchiere
internazionale ai massimi livelli, ieri il presidente dell' Autorità portuale del
mare Adriatico orientale Zeno D' Agostino, è stato intervistato
nientemeno che dal New York Times, il quotidiano più importante del
mondo.
Di una cosa D' Agostino è certo: l' Italia non è la Grecia, non rischiamo di
far cadere in mani cinesi il porto di Trieste, come è accaduto per quello
del Pireo. «Non sappiamo ancora cosa c' è scritto negli accordi tra Italia
e Cina - spiega il presidente del porto di Trieste - sono trattative
strettamente riservate che nessuno conosce.
Sappiamo che il porto di Trieste e di conseguenza l' entroterra del Friuli,
sono un riferimento strategico per gli investimenti sulla Via della Seta.
Ma noi non siamo il Pireo, non siamo deboli, la nostra è una situazione opposta a quella che immaginano gli
americani. Il porto di Trieste si sta sviluppando tantissimo, c' è la coda degli investitori che vogliono insediarsi da noi,
fuori dalla mia porta. E non è affatto vero che vogliamo cedere il porto, come temono a Washington.
Semplicemente lo Stato ungherese ha dimostrato interesse per acquisire un terminal, ma non la società che controlla
lo scalo. Noi rappresentiamo l' Autorità che governa il porto e personalmente credo di essere abbastanza energico
per restare a lungo qua. Cosa ho detto al New York Times?
Ho detto che gli Stati Uniti hanno governato Trieste fino al 1954 e che se oggi dovessero fare un pensiero a investire
in Friuli Venezia Giulia, sarebbero molto ben accetti».
E la politica? I governi Renzi e Gentiloni hanno aperto alla Cina e l' attuale Premier, Conte, sembra seguire la
medesima strada, tanto che tra un paio di settimane il presidente della Cina Xi Jinping sarà per la prima volta in visita
ufficiale a Roma, dove dovrebbero essere firmati, almeno in fase preliminare, gli accordi sulla Via della Seta. A livello
locale l' assessore alle Attività produttive Sergio Bini punta ad affrontare la questione con il massimo rigore. «Per l'
intero Friuli Venezia Giulia la Via della Seta può rappresentare un' occasione propizia di sviluppo, di crescita e di
occupazione - osserva - a patto che l' ingresso dei cinesi sia regolato da una normativa chiara e stringente. Se invece
dovessimo trovarci davanti a un business solo per Pechino e per il porto di Trieste, beh allora le cose non andrebbero
bene.
Convocherò entro brevissimo tempo le associazioni di categoria e gli industriali del territorio per affrontare il
problema e definire una linea il più possibile comune. Ritengo fondati i timori degli americani, che hanno paura dello
sbarco senza regole di una superpotenza in Europa». Il capogruppo di Forza Italia in Regione Giuseppe Nicoli sta
con Washington. «Dal Fvg il segnale sarà chiaro: l' Italia non può isolarsi rispetto al baricentro economico
americano», spiega Nicoli annunciando che presenterà una mozione che impegna la giunta regionale e il presidente
Fedriga a farsi parte attiva nei confronti del Governo nazionale affinché non si pervenga all' adesione della Repubblica
italiana alla "Belt and Road Initiative" (Nuova Via della Seta). «Il Governo italiano - continua il capogruppo azzurro -
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non può giocare folli risiko economici andando a minare non solo i rapporti, ma la stessa tenuta economica del
mercato interno dell' Ue che verrebbe demolito dall' arrivo delle merci del Dragone che riesce a essere maggiormente
competitivo risparmiando sui costi sociali dell' attività economica rovinando la società non solo dal punto di vista
ambientale, ma anche sotto il profilo umano dove le parole "diritti umani" non sono incluse nel vocabolario
mandarino».
-- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.
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gli industriali di udine e pordenone

Mareschi Danieli è cauta, Agrusti contrario

udine. La Via della Seta semina dubbi tra gli imprenditori friulani. Riserve
più marcate a Pordenone, massima cautela a Udine. Ma i presidenti di
Unindustria Michelangelo Agrusti e di Confindustria Anna Mareschi
Danieli chiedono che del problema se ne discuta ai più alti livelli politici e
diplomatici. Perchè una regione piccola come il Fvg, davanti al gigante
cinese, non potrebbe fare nulla.
«Il progetto della Via della Seta e i potenziali investimenti nel porto di
Trieste rappresentano, al contempo, opportunità e rischi - spiega
Mareschi Danieli - . Questi aspetti devono essere valutati insieme, nella
loro complessità e tenendo conto di tutte le conseguenze che un
investimento di questa natura può comportare. Di certo, con tutto il
rispetto dovuto, non può occuparsene soltanto l' Autorità portuale d i
Trieste. In primis - e questo ci interessa in prima battuta e direttamente -
perché tali scelte implicano ricadute immediate e più prossime sull'
economia della nostra regione e soprattutto sul nostro tessuto produttivo.
E dunque pensiamo di avere il sacrosanto diritto, di concerto con tutti gli
attori regionali pubblici e privati, di dire la nostra. Ma più ad ampio raggio,
perché decisioni di tale natura impattano sulle strategie economiche dell'
intero Paese e finanche dell' Europa. E dunque andrebbero attentamente
ponderate e condivise con ben altri attori e a ben altro livello. Del resto,
come vediamo, se ne sta interessando persino l' amministrazione Usa.
Non vedo perché, nel nostro piccolo, non dovremmo occuparcene anche
noi, considerato che Trieste è di sicuro la nostra porta di casa, ma anche
un importante accesso alla comune casa europea».
Agrusti, dal canto suo, è stato il primo a lanciare l' allarme: attenti a Pechino. «Pochi hanno studiato la strategia della
Cina per la Via della Seta - dice il leader di Unindustria Pordenone -. È una politica tipicamente imperiale con mire
egemoniche. Non abbiamo a che fare con una democrazia, magari imperfetta dove gli Usa possono permettersi
perfino un presidente come Trump, ma qui siamo di fronte al partito unico, alla censura dei media, a una società super
controllata. Sul porto di Trieste vorrei che iniziasse in Friuli un grande dibattito, perchè qui è in gioco davvero il nostro
futuro e quello dei nostri figli. Spieghiamo qual è l' utilità di fare accordi con coloro che stanno nell' altro campo, come
la Cina. Il mercato Usa, per l' Italia, è il terzo per importanza, mentre quello di Pechino è forse il ventesimo. Il pericolo,
a mio avviso, è che i cinesi, una volta entrati a Trieste, con la loro finanza aggressiva e con la più grande impresa di
costruzioni del mondo, possano fare tutte le lavorazioni manifatturiere che vogliono nell' unico porto franco d' Europa.
Produrrebbero qua a prezzi bassissimi, stracciando la concorreza italiana o friulana. In più possono contare su una
illimitata capacità di aiuti statali nell' industria, che fanno vincere loro tutte le gare pubbliche in ogni Paese del mondo,
in particolare nel settore strategico delle telecomunicazioni. Roma non dovrebbe decidere da sola, ma dentro la
cornice dell' Ue e con gli Stati Uniti al suo fianco: non possiamo perdere».
--M.CE.
BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

Messaggero Veneto
Trieste
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porto di savona

Nave Magnaghi, via alle visite

O.STE.

Da ieri, e fino al 13 marzo, il porto di Savona ospiterà nave Magnaghi
della Marina Militare. Sarà ormeggiata al molo numero 7 e sarà visitabile
ed aperta al pubblico, oltre che alle scuole, da domenica a martedì negli
orari 9,30-12 e 15-17. L' equipaggio effettuerà rilievi del fondale. o.ste.

La Stampa (ed. Savona)
Savona, Vado
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Spediporto, a febbraio il porto di Genova rialza la testa

"A febbraio il porto rialza la testa". Spediporto, l' associazione degli
spedizionieri genovesi, presenta i dati raccolti che mostrano un ritorno al
segno più dopo un 2018 chiuso in perdita dell' 8%, segnato dal crollo del
ponte Morandi. Anche gennaio 2019, ricorda l' associazione, si era
chiuso a -4%. Febbraio torna alla crescita: +3% fra traffici import ed
export rispetto a febbraio 2018. Traina la ripresa l' aumento dell' export,
con una media del +6%. E' il primo segnale di inversione, da consolidare,
e Spediporto suona un campanello d' allarme: la carenza di personale
tecnico in molte amministrazioni fondamentali per far funzionare al meglio
il porto può provocare una battuta d' arresto. "L' impegno di tutti è stato
quello di lavorare al pieno recupero di efficienza e affidabilità - dice il
presidente Alessandro Pitto - Un impegno compreso dai clienti del porto
e sostenuto da un buon mese per l' export italiano. Ora dobbiamo
accelerare su semplificazioni, sgravi (Zes e Zls) e efficientamento di molti
servizi". E poi c' è appunto il nodo della mancanza di personale tecnico
negli uffici della dogana, di medici e tecnici nell' ufficio di sanità marittima,
di veterinari ed attrezzature adeguate. "Solo grazie al grande impegno
delle attuali strutture - spiega - è stato possibile andare avanti ma il
precariato e i pensionamenti a brevissimo renderanno impossibile
garantire il servizio di controlli nei tempi che la clientela richiede. Se così
fosse il traffico sarebbe ulteriormente penalizzato, uno sgambetto agli
sforzi fatti finora".

Ansa
Genova, Voltri
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Bocconi: il 25 marzo evento "La rete degli interporti italiani per la mobilità
sostenibile"

(FERPRESS) - Roma, 7 MAR - Il Master in Economia e Management dei
Trasporti, della Logistica e delle Infrastrutture (MEMIT) dell' Università
Bocconi sta organizzando per il 25 marzo un evento dal titolo "La rete
degli interporti per la mobilità sostenibile". L' evento, realizzato in
collaborazione con la Società Italiana degli Economisti dei Trasporti e
della Logistica e con l' Associazione degli Studi Storici di Impresa, si terrà
dalle 14.15 alle 17.15, presso l' Università Bocconi nell' aula 204 di Via
Sarfatti 25 a Milano. L' apertura dei lavori sarà alle ore 14.15 con l'
introduzione di Oliviero Baccelli, dell' Università Bocconi e SIET, e Nicola
Paradiso, Amministratore delegato STL Logistica Alle 15.00 al via la
tavola rotonda "Le esperienze e le strategie degli operatori" con la
moderazione di Franco Amatori, Università Bocconi e ASSI, partecipano:
SERGIO CRESPI Direttore generale Interporto di Bologna ALBERTO
MILOTTI Direttore ZAILOG - Interporto Quadrante Europa DAVIDE
MUZIO Amministratore delegato Terminal Intermodale di Mortara
ROBERTO SERRA Amministratore delegato Interporto CIM Novara Il
ruolo della rete fra portualità e retroportualità MARCO DORIA Membro
Comitato di gestione Autorità d i  Sistema Portuale del Mar Ligure
Occidentale, Università di Genova e ASSI PIETRO SPIRITO Presidente
Autorità di Sistema Portuale del Mar Tirreno Centrale Le conclusioni
saranno affidata a Lanfranco Senn, Università Bocconi Visualizza il
programma dell' evento.

FerPress
Genova, Voltri
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Porto, traffici in crescita per la prima volta dopo il crollo del Morandi

I dati arrivano da Spediporto: timida ripresa (+3% rispetto ai dati 2018) dopo un anno molto difficile, complicato dalla
tragedia del 14 agosto

Primi, timidi accenni di ripresa per il porto di Genova dopo la tragedia del
crollo del ponte Morandi e il conseguente calo dei traffici: Spediporto ha
resto noto che a febbraio il flusso è tornato a salire, con un + 3 % di
media tra traffici import ed export rispetto al febbraio 2018. «Dopo un
2018 che si era chiuso con un pesante consuntivo, i numeri di Spediporto
parlano di una perdita sul 2017 di oltre l' 8%, e un segno meno che dal 14
Agosto aveva caratterizzato la chiusura di tutti i mesi, compreso gennaio
2019 che aveva registrato un pesante - 4%, a Febbraio il Porto d i
Genova rialza la testa», fanno sapere da Spediporto, secondo cui a
trascinare la ripresa è stato l' aumento del traffico export, che ha segnato
una media del + 6%. «Siamo lieti di leggere questo dato - ha detto
Alessandro Pitto Presidente Spediporto - Nel corso dei mesi l' impegno
di tutti gli operatori e delle amministrazioni è stato quello di lavorare a un
pieno recupero di efficienza e affidabilità. Questo impegno è stato
evidentemente compreso dai clienti del Porto ed anche sostenuto, più in
generale da un buon mese per l' export italiano. Dobbiamo continuare a
lavorare su questa strada, ma dobbiamo accelerare il passo su
semplificazioni, sgravi (ZES e ZLS) ed efficientamento di molti servizi».
Restano però criticità: «Siamo preoccupati in relazione alla carenza di
personale di molte amministrazioni fondamentali per le performance del
Porto», ha aggiunto Giampaolo Botta, direttore generale Spediporto -
Avevamo segnalato già durante la fase di stesura del decreto Genova la
preoccupante carenza di personale tecnico in molto uffici strategici:
dogana, medici e tecnici per l' ufficio di Sanità Marittima, veterinari per il Pif del Porto ed attrezzature adeguate».
«Molte direzioni centrali stanno trascurando gli effetti che avrà l' assenza di personale nel più importante porto
italiano, e questo è molto pericoloso - conclude Botta - Solo grazie al grande impegno delle attuali strutture, ridotte ai
minimi storici, è stato possibile andare avanti ma il precariato ed i pensionamenti a brevissimo renderanno
impossibile garantire il servizio di controlli nei tempi che la clientela richiede. Se così fosse il traffico potrebbe essere
ulteriormente penalizzato. Saremmo uno sgambetto agli sforzi finora fatti per recuperare con fatica capacità
competitiva».

Genova Today
Genova, Voltri
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Il porto di Genova si allea col gruppo cinese CCCC

Scritto da Redazione

GENOVA Stiamo lavorando per costituire una nuova società in
partnership con il gruppo cinese CCCC (China Communications
Costruction company), che ci aiuterà nelle fasi di appalto di alcune grandi
opere relative al porto di Genova. Lo ha confermato il presidente
dell'Autorità di Sistema Portuale del Mar Ligure Occidentale Paolo Emilio
Signorini, a margine del convengo Sostenibilità del sistema infrastrutture'
organizzato da Confindustria Genova. A fine mese, durante la visita a
Roma del Presidente cinese Xi Jinping, l'Italia, primo Paese dell'Europa
Occidentale a farlo ha detto Signorini firmerà un accordo bilaterale con la
Cina sulla Belt&Road. In questa cornice strategica (la Cina pesa per il
30% dell'interscambio dei porti di Genova e Savona, ndr) faremo un
accordo di cooperazione con CCCC, per sfruttare la sua grande
esperienza in fase di predisposizione dei bandi di affidamento di alcune
delle grandi opere previste dal programma del Commissario Bucci, tra cui
spostamento della diga foranea e ampliamento Fincantieri. Il gruppo
cinese, chiarisce però Signorini non farà direttamente alcuna costruzione:
ci fornirà supporto per l'affidamento delle opere ad altri. L'obbiettivo è
quello di costituire una nuova società in partnership tramite cui cooperare.
Ma su questo tipo di accordi l'ultima parola spetta poi al Governo.

Il Nautilus
Genova, Voltri
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GIULIO SCHENONE. Il numero uno di Gip: «La soluzione ideale per Costa Crociere è Calata
Gadda»

«Un terminal crociere al Sech? Solo voci, il progetto non esiste»

Simone Gallotti /GENOVA «Non siamo in vendita. Di più: sono solo
chiacchiere da bar».Giulio Schenone da qualche anno guida il gruppo Gip,
socio di maggioranza del terminal Sech, da quando i fondi hanno
comprato da lui, Luigi Negri e gli altri soci la proprietà del gruppo
genovese. Ma il manager non è solo l'amministratore delegato della
banchina container del porto vecchio: è anche agente di Costa Crociere e
Aida e socio in alcune attività di Costa Group. Logico pensare che fosse
coinvolto nel disegno che vuole portare sul molo del Sechi crocieristi,
dove però al momento ci sono i suoi container. «Non è così: nessuno è
venuto qui a parlarci di questa ipotesi». Però il problema rimane: Costa
vuole tornare a Genova,avrebbe anche individuato l'area in cui far sorgere
il nuovo terminal crociere, a Calata Gadda, difronte alle riparazioni navali
e a pochi passi dal centro storico e dal Porto Antico. Ora però le carte in
tavola sarebbero cambiate e il focus si è spostato proprio sul terminal
container che dista poche centinaia di metri dal porto passeggeri. Perché
tra le due compagnie da crociera è nata una guerra sotterranea sulla
presenza nel capoluogo ligure. Msc, che a Stazioni Marittime ha un hub
fondamentale per le proprie navi, difende la posizione; Carnival prova a
fare breccia. La politica ligure è obbligata a mediare. «Sarebbe la
collocazione ideale» fa notare soprattutto la politica, impegnata a trovare
una soluzione: «Noi abbiamo una concessione sino al 2045 dice netto
Schenone Abbiamo una destinazione d'uso ben precisa e questa si
riferisce alle merci. Ci sono poi gli investimenti che i nostri azionisti
vogliono portare avanti. E non dimentichiamo che abbiamo 240 lavoratori diretti nel terminal più quelli dell'indotto. Lo
dico chiaro: non scherziamo troppo con il futuro di 240 famiglie». Schenone si fa duro, racconta di quando Duccio
Garrone era presidente degli industriali e in quell'area voleva costruire il nuovo stadio: «Ammetto che questa sia
un'area appetibile perché è a pochi passi dalla città e dentro al porto storico, ma l'ipotesi di costruire qui il terminal
crociere di Costa è campata per aria». E allora dove realizzarlo? «La mia opinione personale è che il progetto di
Calata Gadda è bellissimo. Mi sembrerebbe la soluzione ideale». L'unica breccia nel granito di Schenone è legata alla
volontà dei soci, i fondi Infravia e Infracapital e Psa, il terminalista di Singapore che gestisce anche il Vte di Pra': «Se
dovessero cambiare idea, vedremo, ma mi pare veramente difficile». Anche perché il Sech «è andato bene, meglio
del 2017, anche se potevamo fare di più». Il terminal per il 2019 prevede una crescita dei volumi: «Vogliamo rispettare
pienamente il piano di investimenti previsto dall'Authority» scandisce Schenone.
L'EMERGENZA LIVORNO Il gruppo guidato dal manager è presente anche a Livorno, con il terminal Tdt.
Nell'inchiesta che ha portato alla decapitazione dell'Authority con l'interdizione dal ruolo decisa dalla Procura per il
presidente Corsini e il segretario Provinciali, ci sono anche i genovesi.
Luca Becce, ex Ad del terminal, è indagato; la società Sdt, dove le quote sono divise con Sintermar (Grimaldi), è al
centro delle indagini. «Ho fiducia nel lavoro della magistratura dice Schenone però sono sicuro che dimostreremo di
aver fatto tutto secondo diritto. Un esempio? L'istanza della concessione su quella banchina al centro dell'inchiesta, è
stata pubblicata un anno dopo dall'Authority non per dolo, ma per eccesso di burocrazia degli uffici». Intanto è arrivato
il commissario, l'ammiraglio Pietro Verna e Schenone dà il benvenuto: «I dragaggi sono una priorità: se non
adeguiamo la profondità entro luglio, quando arriveranno le navi più grandi, Livorno rischierà di perdere traffico». E
poi la Darsena Europa: «Per ora non ci sono rallentamenti sul progetto, ma è chiaro che se il commissariamento e la
bufera giudiziaria dovessero durare a lungo, anche quell'investimento rischierebbe di saltare.
E Livorno non può permetterselo».

Il Secolo XIX
Genova, Voltri
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Spediporto, il porto di Genova sembra uscito dalla fase critica

L' associazione degli spedizionieri sottolinea che però lo stato di salute
dello scalo potrebbe essere compromesso dalla carenza di personale
tecnico Tutti, da mesi, si affannano a tastare il polso del porto di Genova
per sapere se è sopravvissuto alle conseguenze del crollo del viadotto
autostradale Morandi avvenuto lo scorso agosto, ponte vitale per la
viabilità del capoluogo ligure e per i collegamenti stradali del suo porto
con i mercati. Se nei mesi scorsi l' associazione degli spedizionieri
genovesi faticava a percepire battiti cardiaci e lanciava forse prematuri
allarmi sullo stato di salute critico dello scalo portuale, ora Spediporto
sembra aver iniziato ad avvertire distintamente pulsazioni che secondo l'
associazione sono un chiaro segnale dello scampato pericolo. «Dopo un
2018 che si era chiuso con un pesante consuntivo - i numeri di Spediporto
parlano di una perdita sul 2017 di oltre l' 8% ed un segno meno che dal 14
agosto aveva caratterizzato la chiusura di tutti i mesi, compreso gennaio
2019 che aveva registrato un pesante -4% - si legge sull' ultimo bollettino
medico dell' associazione degli spedizionieri genovesi - a febbraio il
porto di Genova rialza la testa e dai dati raccolti da Spediporto il segno
positivo torna finalmente sulle banchine genovesi. Con un +3,00% di
media tra traffici import ed export (il dato è una rilevazione febbraio 2018
su stesso mese 2019 e dunque molto significativo) i traffici tornano a
premiare l' impegno dello scalo e dei suoi operatori». «A trascinare la
ripresa - spiega Spediporto - è stato l' aumento del traffico export che ha
segnato una media del +6% e che fa dunque ben sperare anche per un
recupero del manifatturiero italiano nelle esportazioni (l' ultimo dato diffuso dall' Istat sulla variazione congiunturale del
commercio estero italiano con i paesi extra UE, relativo al mese di gennaio 2019, indica un aumento del +5,9%, ndr
)». Manifestando soddisfazione per questo dato, il presidente di Spediporto, Alessandro Pitto, ha sottolineato che
«nel corso dei mesi l' impegno di tutti gli operati e delle amministrazioni è stato quello di lavorare ad un pieno
recupero di efficienza ed affidabilità. Questo impegno - ha constatato Pitto - è stato evidentemente compreso dai
clienti del porto ed anche sostenuto, più in generale da un buon mese per l' export italiano». «Dobbiamo - ha
evidenziato Pitto - continuare a lavorare su questa strada, ma dobbiamo accelerare il passo su semplificazioni, sgravi
(ZES e ZLS) ed efficientamento di molti servizi». Se il malato - precisa l' associazione - dà segni di ripresa, tuttavia lo
staff medico sembra non essere sufficientemente attrezzato per assicurare la piena guarigione del paziente: «siamo
preoccupati - ha chiarito il direttore generale di Spediporto, Giampaolo Botta - in relazione alla carenza di personale di
molte amministrazioni fondamentali per le performance del porto». «Avevamo segnalato già durante la fase di stesura
del Decreto Legge Genova - precisa Botta - la preoccupante carenza di personale tecnico in molto uffici strategici:
dogana, medici e tecnici per l' ufficio di Sanità Marittima, veterinari per il PIF del Porto ed attrezzature adeguate».
Secondo l' associazione degli spedizionieri, «molte direzioni centrali stanno trascurando gli effetti che avrà l' assenza
di personale nel più importante porto italiano». «Questo - denuncia Spediporto - è molto pericoloso. Solo grazie al
grande impegno delle attuali strutture, ridotte ai minimi storici, è stato possibile andare avanti ma il precariato ed i
pensionamenti a brevissimo renderanno impossibile garantire il servizio di controlli nei tempi che la clientela richiede.
Se così fosse - conclude l' associazione sottintendendo che un nuovo aggravamento dello stato di salute è possibile -
il traffico potrebbe essere ulteriormente penalizzato. Sarebbe uno sgambetto agli sforzi finora fatti per recuperare con
fatica capacità competitiva».

Informare
Genova, Voltri
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I traffici

E il porto per la prima volta inverte la rotta

MASSIMO MINELLA

Il porto di Genova rialza la testa e mette a segno il primo dato positivo
dal crollo del ponte del Morandi. Dopo la comprensibile picchiata dei
traffici dalla metà di agosto, che ha spinto verso la flessione i dati del
2018, anche gennaio 2019 aveva mostrato segni di cedimento. L'
inversione, però, è arrivata a febbraio e a questo punto sarà interessante
verificare la tenuta delle attività dello scalo. A darne notizia sono gli
spedizionieri, realtà dinamica della Lanterna e termometro naturale del
business portuale, essendo i rappresentanti della merce.
Nel dettaglio, i dati diffusi da Spediporto parlano di una perdita sul 2017
di oltre l' 8% e un segno meno che dal 14 agosto aveva caratterizzato la
chiusura di tutti i mesi, compreso gennaio 2019 che aveva registrato un
pesante meno 4%. A febbraio, però, è arrivata l' attesa inversione di
tendenza, con il segno positivo tornato sulle banchine genovesi, con un
più 3% di media tra traffici import ed export (il dato è una rilevazione
febbraio 2018 su stesso mese 2019 e dunque molto significativo).
A spingere nuovamente il porto di Genova verso l' alto è stato l' aumento
del traffico export (6%) che fa ben sperare anche per un recupero del
manifatturiero italiano nelle esportazioni.
«Siamo lieti di leggere questo dato - spiega Alessandro Pitto, presidente
Spediporto - Nel corso dei mesi l' impegno di tutti gli operati e delle
amministrazioni è stato quello di lavorare a un pieno recupero di
efficienza ed affidabilità. Questo impegno è stato evidentemente
compreso dai clienti del porto e anche sostenuto, più in generale da un buon mese per l' export italiano. Dobbiamo
continuare a lavorare su questa strada, ma dobbiamo accelerare il passo su semplificazioni, sgravi, (Zes e Zls ed
efficientamento di molti servizi».
Mentre i traffici tornano a muoversi, non mancano però le preoccupazioni degli operatori, in particolare per la carenza
di personale di amministrazioni fondamentali per le performance del porto. A lanciare l' allarme è Giampaolo Botta,
direttore generale di Spediporto.
«Avevamo segnalato già durante la fase di stesura del decreto per Genova la preoccupante carenza di personale
tecnico in molto uffici strategici: dogana, medici e tecnici per l' ufficio di Sanità Marittima, veterinari e attrezzature
adeguate - dice Giampaolo Botta - Molte direzioni centrali stanno trascurando gli effetti che avrà l' assenza di
personale nel più importante porto italiano e questo è molto pericoloso. Solo per l' impegno delle attuali strutture,
ridotte ai minimi storici, è stato possibile andare avanti ma il precariato e i pensionamenti a brevissimo renderanno
impossibile garantire il servizio di controlli nei tempi che la clientela richiede. Se così fosse il traffico potrebbe essere
ulteriormente penalizzato. Sarebbe uno sgambetto agli sforzi finora fatti per recuperare con fatica capacità
competitiva».
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La Repubblica (ed. Genova)
Genova, Voltri
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Genova: traffici in ripresa dal mese di Febbraio

I dati Spediporto parlano di un aumento dei traffici del +3%

Giulia Sarti

GENOVA Il 2018 si era chiuso con un pesante consuntivo, una perdita sul
2017 di oltre l'8%, dicono i numeri di Spediporto, ed un segno meno che
dal 14 Agosto aveva caratterizzato la chiusura di tutti i mesi, compreso
Gennaio 2019 che aveva registrato un pesante -4%. A Febbraio il porto di
Genova rialza la testa e dai dati raccolti dall'Associazione spedizionieri
corrieri e trasportatori di Genova il segno positivo torna finalmente sulle
banchine con un +3% di media tra traffici import ed export (il dato è una
rilevazione Febbraio 2018 su stesso mese 2019 e dunque molto
significativo). I traffici tornano dunque a premiare l'impegno dello scalo e
dei suoi operatori. A trascinare la ripresa è stato l'aumento del traffico
delle esportazioni che ha segnato una media del +6% che fa ben sperare
anche per un recupero del manifatturiero italiano nelle esportazioni.
Siamo lieti di leggere questo dato, commenta Alessandro Pitto presidente
Spediporto. Nel corso dei mesi -prosegue- l'impegno di tutti è stato quello
di lavorare ad un pieno recupero di efficienza ed affidabilità. Questo
impegno è stato evidentemente compreso dai clienti del porto ed anche
sostenuto, più in generale da un buon mese per l'export italiano.
Dobbiamo continuare a lavorare su questa strada, ma anche accelerare il
passo su semplificazioni, sgravi (Zes e Zls) ed efficientamento di molti
servizi. Qualche nube all'orizzonte -spiega Giampaolo Botta, dg
Spediporto- però si intravede, siamo preoccupati in relazione alla carenza
di personale di molte amministrazioni fondamentali per le performance del
porto. Avevamo segnalato già durante la fase di stesura del Dl Genova la
preoccupante carenza di personale tecnico in molto uffici strategici: dogana, medici e tecnici per l'ufficio di Sanità
marittima, veterinari per il Pif del porto ed attrezzature adeguate. Secondo l'associazione molte direzioni centrali
stanno trascurando gli effetti che avrà l'assenza di personale nel più importante porto italiano e questo, dicono è
molto pericoloso. Solo grazie al grande impegno delle attuali strutture, ridotte ai minimi storici, è stato possibile
andare avanti ma -concludono i rappresentanti Spediporto- il precariato ed i pensionamenti a brevissimo renderanno
impossibile garantire il servizio di controlli nei tempi che la clientela richiede. Se così fosse il traffico potrebbe essere
ulteriormente penalizzato. Sarebbe uno sgambetto agli sforzi finora fatti per recuperare con fatica capacità
competitiva.

Messaggero Marittimo
Genova, Voltri
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Gli Usa: «Via della Seta, l' Italia si attivi per la trasparenza»

GIORGIO CAROZZI

Washington - «Invitiamo tutti gli alleati e i partner, inclusa l' Italia, a fare
pressione sulla Cina perché porti i suoi sforzi di investimenti globali in
linea con gli standard internazionali accettati e con le pratiche migliori»: lo
ha detto all' agenzia Ansa Garrett Marquis, portavoce del consiglio per la
sicurezza nazionale Usa, in merito all' ipotesi che l' Italia possa fare da
apripista nel cuore dell' Ue alla "Belt and Road Initiative", la nuova Via
della Seta voluta dalla Cina per connettere Asia, Europa e Africa. Fra gli
accordi sotto la lente degli americani anche l' alleanza tra il porto d i
Genova e CCCC.

The Medi Telegraph
Genova, Voltri
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Spediporto: «A febbraio Genova in ripresa»

GIORGIO CAROZZI

Genova - Dopo un 2018 che si era chiuso con un pesante consuntivo, i
numeri di Spediporto parlano di una perdita sul 2017 di oltre l' 8%,ed un
segno meno che dal 14 agosto aveva caratterizzato la chiusura di tutti i
mesi, compreso gennaio 2019 che aveva registrato un pesante - 4%, a
febbraio il Porto di Genova rialza la testa e dai dati raccolti da Spediporto
il segno positivo torna finalmente sulle banchine genovesi. Con un + 3%
di media tra traffici import ed export (il dato è una rilevazione febbraio
2018 su stesso mese 2019 e dunque molto significativo) i traffici tornano
a premiare l' impegno dello scalo e dei suoi operatori. «A trascinare la
ripresa è stato l' aumento del traffico export che ha segnato una media
del +6 e che fa dunque ben sperare anche per un recupero del
manifatturiero italiano nelle esportazioni» scrive l' associazione degli
spedizionieri in una nota. «Siamo lieti di leggere questo dato - commenta
Alessandro Pitto presidente Spediporto - Nel corso dei mesi l' impegno di
tutti gli operati e delle amministrazioni è stato quello di lavorare ad un
pieno recupero di efficienza ed affidabilità. Questo impegno è stato
evidentemente compreso dai clienti del Porto ed anche sostenuto, più in
generale da un buon mese per l' export italiano. Dobbiamo continuare a
lavorare su questa strada, ma dobbiamo accelerare il passo su
semplificazioni, sgravi (ZES e ZLS) ed efficientamento di molti servizi».
«Qualche nube all' orizzonte però si intravede, siamo preoccupati in
relazione alla carenza di personale di molte amministrazioni fondamentali
per le performance del porto». L' allarme è lanciato da Giampaolo Botta
Dg di Spediporto. «Avevamo segnalato già durante la fase di stesura del DL Genova la preoccupante carenza di
personale tecnico in molto uffici strategici: dogana, medici e tecnici per l' ufficio di Sanità Marittima, veterinari per il
PIF del porto ed attrezzature adeguate».

The Medi Telegraph
Genova, Voltri
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PORTO/1

Piomboni, Ap fissa i tempi: «Fine lavori entro l' anno» Ma manca la sabbia

Il progetto di arginatura tra industrie e valle è fermo La piallassa non sarà navigabile da barche a motore

Due mesi per riprendere i lavori che potrebbero essere terminati entro
fine anno.
Questo è il cronoprogramma che il presidente dell' Autorità portuale,
Daniele Rossi, in commissione Ambiente in consiglio comunale, ha
fornito per la fine del progetto in corso nella piallassa del Piomboni. Un
progetto di cui abbiamo ripercorso le tappe nel primo piano della
settimana scorsa. Iniziato nel 2012, ha conosciuto molti stop, di cui quello
più difficile nel 2015 dovuto ad una questione imprevedibile all' inizio: il
ministero dell' Ambiente ha cambiato alcuni parametri di classificazione
delle sabbie dragate dal fondo dei canali della valle, che sarebbero dovuti
servire come materiale di riempimento, e il problema non è stato ancora
superato del tutto. Rossi lo dice chiaramente: «Lavoriamo insieme ad
Arpae per trovare il materiale della maggiore qualità possibile e finire il
progetto». I due mesi per la ripresa dei lavori, insomma, sono legati a
doppio filo con il reperimento di materiale idoneo.
Ap ha confermato che la valle non sarà più navigabile dalle imbarcazioni
motorizzate ma ha precisato che potranno continuare a solcarla le
imbarcazioni a fondo piatto - le batane in legno - che sono tipiche delle
zone umide ravennati. Non sono state date molte risposte invece sull'
interramento della parte meridionale e anzi, quando è stata fatta notare le
difficoltà dei capannisti, il presidente Rossi ha detto di «scoprire adesso
la presenza di capannisti in quell' area e mi chiedo se siano in regola con le concessioni demaniali...». Uno dei
problemi che si pone invece per il futuro è quello della gestione dell' area, sia della zona di ri naturalizzazione che delle
porte vinciane e veneziane: «Questo è un problema serio - ha ammesso Rossi -. Nel progetto c' è scritto che se ne
dovrebbe occupare Autorità portuale ma credo che alla fine dei lavori bisognerà discuterne con tutti gli enti preposti».
Insomma, Ap sembra non aver intenzione di occuparsene, anche perché fuori dalla sua area di competenza. Sul tema
è poi intervenuto il dirigente del Comune Gianni Gregorio: «Per quanto mi riguarda penso che l' ipotesi possa essere
quella di una convenzione, come fatto recentemente per altre zone umide ma se ne potrà parlare convocando un
tavolo tecnico in Regione nel quale fare il punto sui lavori».
Alessandro Montanari.

Ravenna e Dintorni
Ravenna
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PORTO | Poggiali, Agenti marittimi, spinge sulla necessità del Progetto Hub Portuale

«Per il materiale di escavo, urgente trovare un luogo»

Elena Nencini Franco Poggiali, Presidente degli Agenti Marittimi, traccia
un bilancio del 2018, che tocca quota 27milioni di tonnellate di merci
movimentate e affronta alcuni degli argomenti più caldi del porto come le
sentenze sulle casse di colmata e sulle infrastrutture. Poggiali esprime
preoccupazione per i rallentamenti burocratici Un bilancio del 2018...
«La nostra comunità portuale è da sempre legata da un senso di
responsabilità e professionalità che quotidianamente si dimostra nell'
adempimento dei propri compiti per un fine comune e che si concretizza
con i risultati che il nostro porto ottiene, raggiungendo nell' anno appena
trascorso quasi i 27 milioni di tonnellate di merci movimentate.
Tutto ciò, nonostante le difficoltà dovute alla contingenza economica, alle
decisioni politiche nazionali - ed in alcuni casi mondiali - di impatto non
sempre favorevole e quelle più vicine a noi, che sentiamo maggiormente
penalizzanti quali il limite infrastrutturale del nostro porto, l' ormai annoso
problema dei fondali, i collegamenti viari, ferroviari ed ora più che mai
anche telematici con una sempre maggiore necessità di infrastrutture
digitali. Si tratta di problematiche - imputabili al Sistema Italia - che da
diversi anni e, in maniera ancora più eclatante negli ultimi tempi, il nostro
scalo sta subendo a causa di pesanti disservizi presso gli uffici periferici
dello Stato, preposti al controllo delle merci che, per un pesante
depotenziamento di personale, non riescono ad ottimizzare i loro tempi
con quelli che i traffici richiedono. Gli uffici sono fortemente strangolati,
ancora una volta, dalla burocrazia e dalla mancanza di coordinamento tra
loro. A livello nazionale le parole d' ordine sono "semplificazione e
sburocratizzazione" ma qui a livello periferico la strada è ancora molto
lunga. Ecco perché anche noi agenti marittimi stiamo facendo fronte comune con gli altri utenti e operatori portuali per
sensibilizzare gli enti e le istituzioni a trovare presso i preposti ministeri una soluzione urgente a questi problemi, la cui
complessa strategia non può che portarci a diventare un "Porto virtuoso", per il quale efficienza e norme più snelle,
sono la chiave di volta. Il 2018 si è chiuso con un importante riconoscimento al Porto di Ravenna, ovvero l'
assegnazione, primo porto in Italia, dello "European Maritime day" che si terrà nel 2021. Sarà una manifestazione che
coinvolgerà inevitabilmente tutta la portualità ravennate, che avrà così l' opportunità di essere una vetrina a livello
Europeo. A mio parere, non possiamo perdere questa occasione per dimostrare, all' Europa, di essere una vera
"Urbe Maritima"».

Come vede il progetto della nuova penisola Manhattan?
«Il progetto della penisola è sicuramente una grande sfida e un bel progetto, ma ricordiamoci che è strettamente
legato all' escavo dei fondali e alla nuova banchina di un chilometro in largo Trattaroli. Alla luce dei dati poco
performanti del 2018 - in cui abbiamo registrato un calo del 3% -, a mio avviso, occorre che questo progetto non resti
su carta ma si trasformi in fattibilità e soprattutto bisogna avere molto riguardo alla tempistica, che ritengo non sarà
breve. Basta pensare al cronoprogramma dell' intervento - presentato a settembre 2017 -, per cui non possiamo non
notare che questo stia risentendo principalmente dei tempi necessari all' espletamento di tutti gli iter autorizzativi
connessi ad un progetto complesso e che coinvolge una numerosa serie di soggetti istituzionali, per non parlare poi
dei tempi necessari per la corretta gestione dei materiali risultanti dall' escavo».

Cosa pensa delle sentenze sulle casse di colmata?
Credo di poter far mia l' irrequietezza che serpeggia tra i colleghi e gli operatori portuali e la costante preoccupazione
per l' incertezza dei tempi del progetto di Hub portuale, dovuti alla sentenza emessa nel processo sui fanghi del
Candiano. La sentenza vera e propria non è ancora nota nei dettagli ma confidiamo che il presidente dell' Adsp saprà
come gestire questo difficilissimo scoglio determinato dall' attuale situazione delle casse di colmata. Per dirla con

SetteSere Qui
Ravenna
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parole semplici, senza un luogo dove mettere il materiale di escavo, non si può procedere all' escavo stesso. Insieme
alle diverse associazioni di categoria che rappresentano le industrie ed i terminals che si affacciano sul canale
Candiano, alle imprese di spedizione e dell' autotrasporto che nel porto hanno la loro attività principale e
caratterizzante, ai Servizi tecnico nautici, alle Imprese portuali e alle rappresentanze sindacali dei lavoratori checaratterizzante, ai Servizi tecnico nautici, alle Imprese portuali e alle rappresentanze sindacali dei lavoratori che
operano in porto, e che tutte unite costituiscono quel composito insieme di interessi legati alla portualità e che ho
precedentemente sintetizzato nell' immagine della "comunità portuale", seguo da sempre e con particolare attenzione
lo sviluppo del porto commerciale di Ravenna, e scruto da vicino questo impervio percorso che porterà all' escavo dei
fondali che, ripeto è fondamentale per il rilancio di Ravenna e della sua competitività. Si tratta di un intervento vitale
non solo per gli scambi prettamente commerciali, ma anche per l' ambito crocieristico che, ricordiamoci, oggi paga lo
scotto più pesante per l' insabbiamento dei fondali, con sole 34 navi attraccate nel 2018 a fronte delle 48 dell' anno
precedente. Si parla di ben 32.065 persone in meno - quasi un quinto della popolazione della nostra città! - con grande
danno per il compartimento turistico non solo locale, ma anche regionale. L' Associazione che rappresento non potrà
che continuare a spendersi in tutte le sedi e con tutti i mezzi possibili per l' avanzamento di un progetto da cui dipende
il futuro economico di un' intera comunità - non più solo portuale -, un progetto determinante non solo per l' area
ravennate, ma - e non mi stancherò di ripeterlo - per tutta l' Emilia Romagna».
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La Scuola Nazionale Trasporti apre una sede distaccata nel porto di Marina di
Carrara

(FERPRESS) - Carrara, 7 MAR - La Scuola Nazionale Trasporti apre una
sede distaccata nel porto di Marina di Carrara. Da oggi la nuova realtà,
presentata stamani presso l' Autorità di Sistema Portuale di Marina di
Carrara alla presenza di Francesco Di Sarcina Segretario generale dell'
Autorità d i  Sistema Portuale Mar Ligure Orientale, Piergino Scardigli
Presidente della Scuola Nazionale Trasporti e Logistica, Genziana
Giacomelli, direttore della SNT, Andrea Raggi Assessore allo Sviluppo
economico e alla Pianificazione dell' Economia del mare del Comune di
Carrara, la presentazione alla stampa, avrà la sua sede all' interno dello
scalo Il Presidente della Scuola Nazionale Trasporti e Logistica, Pier
Gino Scardigli, ha ricordato che la Scuola è stata fondata nel 1991
quando sull' onda delle grandi modificazioni, dall' intermodalità alla
logistica, in atto nella portualità italiana, si richiedeva con urgenza un
profondo mutamento professionale negli addetti al lavoro portuale. La
SNT fu fondata proprio per dare una risposta all' innovazione avviata nel
porto della Spezia dove si stavano gettando le basi per la creazione di un
modello che negli anni Ottanta aveva fatto fare allo scalo un salto di
qualità, di quantità e di efficienza tale da diventare il primo porto
nazionale, che movimentava un milione di containers contro i 300mila di
Genova, in crisi per le resistenze al nuovo sistema dei traffici. La Scuola
è stata uno strumento di crescita e di sviluppo dell' economia marittima
nel preparare i giovani nelle professionalità in base alle figure richieste per
il lavoro nei porti (logistic manager, spedizioniere, addetto ufficio merci,
operatore portuale), nel dare sostegno alle imprese nella formazione, diventata continua, del personale dipendente e
nell' indirizzare le aziende sull' utilizzo dei fondi destinati alla formazione. E' un modello, quello messo a punto dalla
scuola, sempre in evoluzione, tanto che la Scuola è stata chiamata a operare in tutti i porti italiani fino a essere
chiamata a formare anche venti ingegneri iracheni. Francesco Di Sarcina ha detto: "Auspichiamo che la qualità già
espressa alla Spezia, e che ha fatto della Scuola Nazionale Trasporti un fiore all' occhiello per la formazione in ambito
portuale e logistico, possa proseguire con lo stesso successo anche a Marina di Carrara. In un contesto favorevole,
che vede i traffici in aumento, un' attività didattica come quella che verrà proposta, sarà certamente utile alle imprese
che vorranno dotarsi di personale altamente specializzato". "L' apertura di una sede della Scuola nel porto di Marina di
Carrara - ha spiegato il Presidente Piergino Scardigli - è una naturale conseguenza della nascita della nuova Autorità
di Sistema del Mar Ligure Orientale che, unitamente al forte impegno delle Aziende di settore, impone a tutte le
componenti una speciale attenzione allo sviluppo del polo portuale La Spezia-Carrara. Un polo legato alla direttrice
Pontremolese-Brennero e naturalmente proiettato verso le Regioni del nord. La Scuola, che da 30 anni lavora alla
qualificazione del personale dei porti, apre una sede a Carrara, dunque, per sostenere la qualificazione professionale
degli addetti alle attività portuali e logistiche, e, conseguentemente, lo sviluppo dei traffici del Mar Tirreno Orientale. La
collaborazione tra i due Porti rappresenta inoltre un momento importante in funzione del naturale processo di
integrazione tra territori appartenenti a due regioni diverse, ma oggettivamente omogenei". L' Assessore Raggi: "L'
Amministrazione da il benvenuto alla Scuola Nazionale Trasporti che avvierà un' attività di formazione fondamentale
per incrementare il mercato del lavoro nel nostro territorio. Il porto necessita di figure professionali specifiche che
certamente questa Scuola saprà formare a beneficio di tutti coloro che sono alla ricerca di un' occupazione
qualificata".

FerPress
Marina di Carrara

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 51



 

venerdì 08 marzo 2019
Pagina 21

[ § 1 3 5 7 2 2 6 3 § ]

La Scuola Trasporti sbarca a Carrara

La Scuola Nazionale Trasporti apre una sede distaccata nel porto di
Marina di Carrara. La nuova realtà è stata presentata ieri in Autorità
portuale di Marina di Carrara alla presenza di Francesco Di Sarcina
segretario generale di Authority, Piergino Scardigli presidente della
Scuola nazionale Trasporti e Genziana Giacomelli, direttore. Scardigli ha
ricordato che «la Scuola è stata fondata nel 1991 quando sull' onda delle
grandi modifiche, dall' intermodalità alla logistica, in atto nella portualità
italiana, si richiedeva con urgenza un profondo mutamento professionale
negli addetti. La Scuola fu fondata proprio per dare una risposta all'
innovazione avviata nel porto della Spezia dove si stavano gettando le
basi per la creazione di un modello che negli anni '80 aveva fatto fare allo
scalo un salto di qualità, di quantità e di efficienza tale da diventare il
primo porto nazionale, che movimentava un milione di containers contro i
300 mila di Genova».
-

Il Secolo XIX (ed. La Spezia)
Marina di Carrara
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martina nardi (pd)

Interrogazione sulle autonomie degli scali

La deputata del Pd Martina Nardi porta in Parlamento la questione delle
autonomie portuali, un tema che oggi coinvolge soprattutto il porto d i
Marina di Carrara. Con una interrogazione al ministro dei trasporti la
Nardi chiede: "Quale è la posizione del governo sulla richiesta delle
Regione Liguria in materia di competenza di governance portuale» «Gli
operatori economici hanno diffuso una nota in cui si dicono "fermamente
convinti che sia indispensabile una visione completamente svincolata dal
localismo, che consideri la portualità come un tema di carattere nazionale
. Con la regionalizzazione, i porti verrebbero di fatto esclusi da tale
processo».

Il Tirreno (ed. Massa-Carrara)
Marina di Carrara
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La Scuola Nazionale Trasporti e Logistica ha aperto una sede distaccata nel
porto di Marina di Carrara

L' istituto è stato fondato nel 1991 a La Spezia La Scuola Nazionale
Trasporti e Logistica ha aperto una sede distaccata nel porto di Marina di
Carrara. La nuova realtà è stata presentata stamani presso la sede di
Marina di Carrara dell' Autorità d i  Sistema Portuale del Mar Ligure
Orientale alla presenza di Francesco Di Sarcina segretario generale dell'
AdSP, Piergino Scardigli presidente della Scuola Nazionale Trasporti e
Logistica, Genziana Giacomelli, direttore della Scuola, e Andrea Raggi,
assessore allo Sviluppo economico e alla pianificazione dell' economia
del mare del Comune di Carrara. Scardigli, ha ricordato che la Scuola è
stata fondata nel 1991 quando sull' onda delle grandi modificazioni, dall'
intermodalità alla logistica, in atto nella portualità italiana, si richiedeva
con urgenza un profondo mutamento professionale negli addetti al lavoro
portuale. La Scuola fu creata proprio per dare una risposta al l '
innovazione avviata nel porto della Spezia dove si stavano gettando le
basi per la creazione di un modello che negli anni Ottanta aveva fatto fare
allo scalo un salto di qualità, di quantità e di efficienza tale da diventare il
primo porto nazionale, che movimentava un milione di container contro i
300mila di Genova, in crisi per le resistenze al nuovo sistema dei traffici.
La Scuola è stata uno strumento di crescita e di sviluppo dell' economia
marittima nel preparare i giovani nelle professionalità in base alle figure
richieste per il lavoro nei porti (logistic manager, spedizioniere, addetto
ufficio merci, operatore portuale), nel dare sostegno alle imprese nella
formazione, diventata continua, del personale dipendente e nell'
indirizzare le aziende sull' utilizzo dei fondi destinati alla formazione. «Auspichiamo - ha dichiarato Francesco Di
Sarcina - che la qualità già espressa alla Spezia, e che ha fatto della Scuola Nazionale Trasporti un fiore all' occhiello
per la formazione in ambito portuale e logistico, possa proseguire con lo stesso successo anche a Marina di Carrara.
In un contesto favorevole, che vede i traffici in aumento, un' attività didattica come quella che verrà proposta, sarà
certamente utile alle imprese che vorranno dotarsi di personale altamente specializzato».

Informare
Marina di Carrara
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Portuali più formati e competenti

Apre nello scalo la Scuola nazionale trasporti: opportunità di crescita

di CRISTINA LORENZI IL PORTO apre alla formazione.
Dentro lo scalo marinello una sede distaccata della Scuola nazionale
trasporti, quella struttura che, alla Spezia da trent' anni, sforna una
cinquantina di operatori portuali l' anno con una probabilità di assunzione
del 90 per cento. I dettagli dell' operazione voluta dalla presidente dell'
Autorità portuale Carla Roncal lo dest inata a portare crescita e
occupazione, oltre che professionalità e sicurezza, nel nostro scalo sono
stati illustrati dal segretario Francesco Di Sarcina, dal presidente della
Scuola Piergino Scardigli e dal direttore Genziana Giacomelli, presente l'
assessore al Mare Andrea Raggi che ha fatto gli onori di casa, dando il
benvenuto ai nuovi arrivati, assicurando tutto il sostegno del Comune e
augurandosi «nuovi sbocchi occupazionali in una città dove il lavoro è una
delle priorità. Il porto necessita di figure professionali specifiche che
certamente questa Scuola saprà formare a beneficio di tutti coloro che
sono alla ricerca di un' occupazione qualificata».
Di Sarcina ha poi ricordato come il porto di Marina non sia per niente
subordinato a quello della Spezia e come dalla sinergia fra i due scali
derivino importanti strumenti di crescita quale questa Scuola.
E' stato poi Scandigli a ricordare come la Scuola sia sostenuta da una
trentina di aziende e la mission del nuovo organo che alla Spezia è
presente con ottimi risultati dal 1991. «I nostri corsi - ha dichiarato Scandigli - della durata semestrale puntano a
formare nuovi operatori portuali: una seria opportunità per i giovani in cerca di occupazione e un importante sostegno
alle imprese che hanno sempre più bisogno di nuove e moderne figure professionali.
L' impegno della scuola, che si muove in ambito internazionale arrivando a formare personale per porti che vanno da
Gioia Tauro all' Iraq, è individuare nuovi fondi e muovere lo sviluppo di nuovi finanziamenti».Di fatto la nuova scuola
accoglierà studenti secondo i bandi e secondo una selezione. I corsi saranno tenuti da docenti qualificati attinti da
università e fra addetti ai lavori e specialisti. «Qui potranno formarsi operai specializzati nella logistica - ha spiegato la
direttrice Giacomelli - nelle gru, nelle movimentazioni, nei trasporti, nelle dogane, nella sicurezza e ambiente, per avere
personale sempre più in linea con la nuova legislazione. Inoltre siamo l' unica scuola in Toscana accreditata a fornire
personale per le imprese ferroviarie».

La Nazione (ed. Massa Carrara)
Marina di Carrara
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IL SEGRETARIO DI SARCINA CONFIDA NELLE POTENZIALITÀ DELLE NOSTRE BANCHINE

«Nel 2020 il record dei traffici: supereremo i 3 milioni»

«CON LA NUOVA scuola, con i nuovi operatori che hanno ampliato l'
offerta del nostro porto puntiamo per il 2020 al record di traffici:
supereremo i 3 milioni di tonnellate». Una ventata di positività da parte del
segretario Francesco Di Sarcina convinto delle potenzialità del porto di
Marina. «I vari operatori dello scalo - ha spiegato avranno sempre più
bisogno di nuove professionalità. Inoltre abbiamo puntato sul traffico
crocieristico adesso sottodimensionato con una dozzina di attracchi l'
anno. Dotare il porto di un' area dedicata alle crociere significa una
visione di crescita per l' intero territorio». Da qui l' accordo con i tre big
del settore, Msc, Carnival e Costa che con il bando vinto alla Spezia
dovranno portare turisti a Marina e realizzare un terminal. «Si tratta di
nuovi mondi - ha detto Di Sarcina - che stanno per aprirsi, opportunità che
tutto il territorio dovrà cogliere al meglio. Noi agevoleremo con il nuovo
piano regolatore che con l' ampliamento darà spazi dignitosi per questa
mission. Significa occupazione e strategie per Marina. Al momento il
progetto e sotto la lente delle valutazioni ambientali per dare risposte
serie a chi dice no a tutti i costi. Ad aprile il documento di pianificazione
strategica di sistema sarà sottoposto al comitato di gestione.
Auspichiamo che la qualità già espressa alla Spezia, e che ha fatto della
Scuola Nazionale Trasporti un fiore all' occhiello per la formazione in
ambito portuale e logistico, possa proseguire con lo stesso successo anche a Marina».

La Nazione (ed. Massa Carrara)
Marina di Carrara
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LA VISIONE

«Un polo legato alla Pontremolese»

«LA SCUOLA - ha spiegato il presidente Piergino Scardigli - è una
conseguenza della nascita della nuova Autorità di sistema del mar Ligure
orientale che, con l' impegno delle aziende di settore, impone attenzione
allo sviluppo del polo portuale La Spezia-Carrara. Un polo legato alla
direttrice Pontremolese-Brennero e proiettato verso le Regioni del nord.
La Scuola, che da 30 anni lavora alla qualificazione del personale dei
porti, apre una sede a Carrara per sostenere anche lo sviluppo dei traffici
del Mar Tirreno orientale».

La Nazione (ed. Massa Carrara)
Marina di Carrara
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IL PRESIDENTE

Scardigli: «Trent' anni di storia per operai più specializzati»

PIERGINO Scardigli ha ricordato che la Scuola è stata fondata nel 1991
quando sull' onda delle grandi modificazioni, dall' intermodalità alla
logistica, in atto nella portualità italiana, si richiedeva con urgenza un
profondo mutamento professionale negli addetti al lavoro portuale. «La
Snt - ha spiegato - fu fondata proprio per dare una risposta all '
innovazione avviata nel porto della Spezia dove si stavano gettando le
basi per la creazione di un modello che negli anni Ottanta aveva fatto fare
allo scalo un salto di qualità, di quantità e di efficienza tale da diventare il
primo porto nazionale, che movimentava un milione di containers contro i
300mila di Genova, in crisi per le resistenze al nuovo sistema dei traffici.
La Scuola è stata uno strumento di crescita e di sviluppo dell' economia
marittima nel preparare i giovani nelle professionalità in base alle figure
richieste per il lavoro nei porti (logistic manager, spedizioniere, addetto
ufficio merci, operatore portuale), nel dare sostegno alle imprese nella
formazione, diventata continua, del personale dipendente e nell'
indirizzare le aziende sull' utilizzo dei fondi destinati alla formazione E' un
modello, quello messo a punto dalla scuola, sempre in evoluzione, tanto
che è stata chiamata a operare in tutti i porti italiani fino a essere
chiamata a formare anche venti ingegneri iracheni.

La Nazione (ed. Massa Carrara)
Marina di Carrara
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Toninelli: Verna commissario straordinario a Livorno

Scritto da Redazione

LIVORNO Ho conferito all'ammiraglio Pietro Verna il ruolo di nuovo
commissario straordinario dell'Autorità di sistema portuale di Livorno. Lo
annuncia in una nota il ministro delle Infrastrutture e dei trasporti Danilo
Toninelli. Ringrazio il governatore Rossi per averci sollecitati oggi
prosegue Toninelli -, ma avevamo già provveduto, come doveroso fare, a
individuare la personalità migliore per proseguire l'attività del porto di
Livorno dopo l'interdizione dai pubblici uffici di presidente e segretario
dell'autorità portuale. Sono certo conclude il ministro che Verna, con la
sua lunga esperienza e le sue molteplici competenze, saprà portare avanti
egregiamente il lavoro necessario per assicurare allo scalo livornese il
ritorno alla normalità. Confidavo, dopo il mio fermo e rispettoso sollecito,
che dopo poche ore sarebbe arrivata la nomina del Commissario.
Adesso al lavoro ha affermato il presidente della Regione Toscana Enrico
Rossi. Con questa nomina rapida e di qualità il governo dimostra di avere
a cuore la funzionalità del porto di Livorno. ha commentato in un tweet il
s indaco di Livorno Fi l ippo Nogarin .  Rimaniamo in attesa del
pronunciamento del Riesame ha aggiunto il sindaco ma intanto auguro
buon lavoro al neo commissario, l'ammiraglio Verna.

Il Nautilus
Livorno
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LIVORNO

Grimaldi: nessun danno alle banchine

Raoul de Forcade

Nell' operare temporaneamente su banchine pubbliche del porto di
Livorno, il gruppo Grimaldi non ha «recato alcun danno erariale, al
contrario. Infatti, quanto corrisposto su base annua da Sdt (Sintermar
Darsena Toscana, cioè la società partecipata dal gruppo, ndr) all' Autorità
di sistema del Mar Tirreno Settentrionale è circa del 40% superiore
rispetto ad una concessione demaniale stabile». Ad affermarlo è lo
stesso gruppo Grimaldi, «a seguito delle recenti vicende circa la
concessione temporanea di banchine nel porto di Livorno».
Il riferimento è all' ipotesi accusatoria della Procura labronica, secondo la
quale è stato creato un «sistema per favorire gli interessi dell' armatore
Grimaldi» nello scalo di Livorno. Ipotesi che ha portato all' emissione di
una interdizione dai pubblici uffici, della durata di un anno, per il presidente
dell' Adsp, Stefano Corsini, e per il segretario generale, Massimo
Provinciali. La Procura si è mossa in seguito alla denuncia della società
Ltm control lata dal gruppo Onorato, che si è r i tenuta lesa dai
«provvedimenti adottati per favorire l' armatore Grimaldi, la Sintermar,
Seatrag e Sdt», tutte «operanti in ambito portuale». Insomma, una disputa
che rientra nel conflitto commerciale apertosi da tempo tra i Grimaldi l'
armatore Vincenzo Onorato, alla guida di Tirrenia e Moby. Grimaldi
chiarisce che «vista la non disponibilità di banchine permanenti, nel porto
di Livorno, negli ultimi anni, la Sdt, società partecipata dal gruppo
Grimaldi, si è dovuta accontentare di quelle temporanee onde poter
continuare a offrire servizi ai traffici di merci e passeggeri da e per la Sardegna». La società sottolinea che «le sue
controllate/partecipate non hanno mai avuto alcun interesse ad operare in una situazione di precarietà». Grimaldi
esprime inoltre «totale fiducia nella giustizia italiana».
Da parte sua, Onorato è lapidario: «Per Livorno - afferma - vogliamo il ripristino della legalità».
© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Sole 24 Ore
Livorno
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Porto, oggi arriva il commissario

Firmato il decreto, da lunedì partono gli incontri istituzionali

IL decreto di nomina è arrivato ieri pomeriggio e l' arrivo da Roma del
neo commissario dell' Autorità portuale, Pietro Verna, è previsto per oggi.
Da lunedì ci saranno gli incontri istituzionali con le autorità locali, poi l'
operatività piena.
Intanto s' infiammano le difese dei manager e dei dirigenti dell' Authority.
Entro domani al massimo saranno presentate al Tribunale del riesame di
Firenze le memorie difensive. Quella di Corsini è diversa da quella di
Provinciali, anche perché diversi sono i ruoli.
Presidente e segretario generale puntano entrambi a smontare il castello
accusatorio sostenendo che quanto loro imputato non è solo prassi in
quasi tutti i porti da anni ed anni, ma è anche supportato dallo stesso
ministero. Il Tribunale di Firenze potrebbe affrontare i ricorsi già alla fine
del mese, anche se la complessità del caso fa prevedere che possa
essere preso più tempo.
SUL "CASO LIVORNO" si sta ormai muovendoi l' intero cluster portuale
nazionale. Alla solidarietà espressa agli inquisiti da Assoporti e  d a
Confetra, si è aggiunto ieri un intervento molto 'pesante': quello dell'
avvocato marittimista di primo piano e docente universitario di diritto
marittimo professor Sergio Maria Carbone. 'Pesante' sia perchè Carbone
è universalmente conosciuto come uno dei principali esperti in materia sia
perché non fa parte del collegio di difesa dei due manager dell' AdSP.
Carbone, intervistato da Marco Casale per l' house organ della stessa Autorità di sistema, sostiene: «Le scelte a suo
tempo fatte dai vertici dell' Authority mi sembrano giustificate sul piano delle valutazioni di politica portuale e
legittimate dall' istituto di cui all' articolo 50 del Codice della Navigazione, anche in combinato disposto con quanto
previsto nell' articolo 39 del Regolamento Navale Marittimo».
Nel caso in questione «l' autorizzazione delle occupazioni temporanee determinata sia da un "uso precario per
esigenze contingenti" dell' impresa richiedente che da una non definita sistemazione degli spazi portuali, consente -
come previsto dall' art. 36 del Regolamento demaniale marittimo dell' Autorità Portuale di Livorno - una rotazione tra
gli operatori portuali che ne facciano richiesta».
Il professor Carbone afferma inoltre che «il più recente contesto giurisprudenziale consente oggi di affermare che le
autorizzazioni di occupazione temporanea di aree demaniali marittime sono pienamente e validamente rilasciate dalle
diverse autorità portuali italiane nei casi in cui l' atto concessorio non si adatti a soddisfare anche per cause
contingenti le specifiche e peculiari esigenze portuali relative ai traffici marittimi e alle relative operazioni portuali
(come, ad esempio: interventi di bonifica; lavori di sistemazione di banchine; di innesti ferroviari in porto che non
consentono di avere un compiuto assetto organizzativo dei traffici e delle destinazioni degli spazi portuali)».
Antonio Fulvi.

La Nazione (ed. Livorno) - Il Telegrafo
Livorno
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Chiudere la sclerotizzata questione della Porto 2000

Per il commissario Verna la prima urgenza in ordine di tempo

Renato Roffi

LIVORNO Nel tracciare ieri una sintesi delle urgenze che il commissario
designato dal ministro Toninelli si troverà ad affrontare in seguito alla
forzata uscita di scena del presidente e del segretario generale
dell'Authority livornese, ci è piaciuto rifuggire dal consueto ed abusato
termine problemi la cui soluzione può umanamente essere tutt'altro che
certa, per chiamarli nodi con la speranza che, se l'homo novus non
dovesse riuscire a scioglierli, possa risolversi ad agire, almeno verso
quelli più affuffignati, come il grande Alessandro a Gordio. La prima
urgenza in ordine di tempo non ci stanchiamo di ripeterlo è quella del
perfezionamento della gara per l'alienazione delle quote di maggioranza
della Porto di Livorno 2000 la cui patata bollente, ormai vecchia di quasi
due anni, con la forzata uscita di scena di Massimo Provinciali, è passata
in tutta fretta nelle mani del dottor Simone Gagliani. Il fedele funzionario
dell'AdSp si troverà così fra qualche giorno a dover scegliere se
sottoscrivere o no uno dei provvedimenti più impegnativi e delicati che gli
siano mai capitati fino ad oggi e cioè quello di dar corso all'intimazione
lanciata dall'ex presidente Corsini all'Ati vincitrice della gara ad onorare i
suoi impegni entro la data del 15 Marzo, naturalmente di quest'anno,
come conviene chiarire, dati i precedenti. Sembra, infatti, che la lettera
raccomandata inviata a tal proposito da Corsini avverta con chiarezza
(non è dato sapere quanto ruvida) l'inadempiente aggiudicatario che, in
mancanza della corresponsione del dovuto e della conferma di tutti gli
impegni assunti, gli sarà fatto subentrare secondo la ricca giurisprudenza
amministrativa in materia il secondo dei partecipanti prescelti, vale a dire al forte raggruppamento costituito da
Creuers del porto di Barcellona e da Aloschi Bros. Al di là dell'ottimo Gagliani, l'ultima parola spetterà, comunque,
proprio al commissario Verna che avrà tutti nessuno escluso i poteri per pronunciarla forte e chiara ed è sperabile
che, all'occorrenza, saprà fare buon metaforico uso della spada che il leone di san Marco sembra offrirgli dalla
bandiera che ha servito per dare finalmente un taglio netto e definitivo all'imbarazzante (ed è dire poco) nodo che
troppo tempo strangola la Porto 2000. Negli stessi giorni Verna dovrà occuparsi di sciogliere anche il nodo di un'altra
imbarazzante vicenda livornese, quella della gara per l'assegnazione dei bacini da carenaggio. Se saprà e, sopra
tutto, se vorrà chiudere anche quella questione, sclerotizzata e purulenta almeno quanto quella della Porto 2000,
costituirebbe di sé una buona presentazione e un ottimo inizio di mandato.

Messaggero Marittimo
Livorno
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A Livorno l'Autorità Portuale ha operato correttamente, ecco perchè

di Marco Casale

L'Autorità Portuale di Livorno prima e l'Autorità di Sistema Portuale del
Mar Tirreno Settentrionale poi, hanno operato correttamente. Lo afferma
l'avvocato marittimista e professore di diritto internazionale all'Università
di Genova, Sergio Maria Carbone, entrando nel merito della vicenda
giudiziaria che nella città dei Quattro Mori ha coinvolto soggetti pubblici e
privati nell'ambito di una inchiesta sulle autorizzazioni all'utilizzo degli
accosti e dei piazzali in radice alla Darsena Toscana. «Le scelte a suo
tempo fatte dai vertici mi sembrano giustificate sul piano delle valutazioni
di politica portuale e legittimate dall'istituto di cui all'art. 50 del Codice
della Navigazione, anche in combinato disposto con quanto previsto
nell'art. 39 del Regolamento Navale Marittimo», afferma Carbone. «Le
circostanze specifiche relative agli accosti 14E-F-G in radice alla Darsena
Toscana del Porto di Livorno escludono qualsiasi possibilità di affidarne
stabilmente le aree retrostanti a una specifica impresa attraverso lo
strumento della concessione demaniale marittima ex art. 18 Legge
84/1994 o pel tramite l'art. 36 del codice navigazione». Secondo gli
inquirenti, la reiterazione a Livorno di autorizzazioni all'occupazione
temporanea per accosti e aree portuali avrebbe configurato un illecito
perché si sarebbe dovuto procedere al rilascio di una concessione
definitiva, Carbone è di tutt'altro avviso: «l'affidamento stabile ed
esclusivo avrebbe invece comportato un immediato sviamento della
concorrenza, imponendo di fatto all'armatore utente degli indicati accosti
riservati di utilizzare una specifica impresa (concessionaria dell'area
retrostante), senza possibilità alcuna di scegliere». Nel caso in questione «l'autorizzazione delle occupazioni
temporanee determinata sia da un uso precario per esigenze contingenti dell'impresa richiedente che da una non
definita sistemazione degli spazi portuali, consente come previsto dall'art. 36 del Regolamento demaniale marittimo
dell'Autorità Portuale di Livorno una rotazione tra gli operatori portuali che ne facciano richiesta». Carbone sottolinea
come, in tal senso, l'art. 50 del Codice della Navigazione consenta l'uso contemporaneo di uno stesso bene da parte
di diversi operatori. All'avvocato una simile soluzione appare del tutto condivisibile, soprattutto in mancanza di istanze
di concessione debitamente supportate da un piano di attività: «Non mi risulta che a Livorno le imprese autorizzate
abbiano mai presentato un piano di attività compatibile con i requisiti previsti dalla legge per il rilascio della
concessione, né era interesse del porto bloccare l'uso esclusivo del demanio per lungo tempo». Per il docente
universitario il più recente contesto giurisprudenziale consente «oggi di affermare che le autorizzazioni di
occupazione temporanea di aree demaniali marittime sono pienamente e validamente rilasciate dalle diverse autorità
portuali italiane nei casi in cui l'atto concessorio non si adatti a soddisfare anche per cause contingenti le specifiche e
peculiari esigenze portuali relative ai traffici marittimi e alle relative operazioni portuali (come, ad esempio: interventi
di bonifica; lavori di sistemazione di banchine; di innesti ferroviari in porto che non consentono di avere un compiuto
assetto organizzativo dei traffici e delle destinazioni degli spazi portuali)». Pochi giorni fa era stato il neoeletto
presidente di Assoporti, Daniele Rossi, ad aver fatto presente come in un contesto di aggressiva competizione fra gli
operatori, che a volte si contendono anche pochi metri quadrati di aree portuali, le authority siano chiamate a una
difficile mediazione e a fare i conti con le difficoltà applicative ed interpretative di una disciplina legislativa di settore
particolarmente complessa. Quella della reiterazione delle autorizzazioni all'occupazione temporanea è una prassi in
realtà invalsa in molte Autorità Portuali: «In alcuni porti afferma Carbone le autorizzazioni temporanee hanno avuto
cadenze di due mesi e sono state reiterate alla scadenza per altri due mesi e, successivamente, ancora reiterate per
tre mesi, perché la loro durata è risultata essere compatibile con gli assetti non ancora definiti della specifica realtà
portuale». Per il docente universitario la verità è che «il porto ha assunto oggi natura e caratteristiche di infrastruttura
logistica fondamentale nella filiera del trasporto». Spetta alla Port Authority l'importante compito di «operarne il
controllo e il coordinamento, sempre più necessari di fronte a un crescente volume di merci che debbono essere

Portnews
Livorno
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gestite all'interno di spazi ristretti e di vincoli infrastrutturali. Questo insieme di circostanze rende quindi evidente che,
nell'ambito di ciascun porto, le risorse devono essere allocate in modo ottimale e nell'interesse di tutti gli utenti, attuali
e potenziali, attraverso idonei meccanismi e dinamiche». Il porto è insomma una risorsa importante: «Ne va
disciplinato l'uso valorizzandone le caratteristiche di bene e infrastruttura pubblica con tutte le importanti conseguenze
di ordine pianificatorio e soprattutto regolatorio, anche considerando il porto come mercato». Anche per questo
motivo, occorre «assicurare il massimo accesso al bene portuale e quindi utilizzo da parte degli utenti interessati. Il
porto deve essere disciplinato in funzione di garantire il raggiungimento di questo obiettivo».
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Sirene porto per vittima piattaforma

(ANSA) - ANCONA, 7 MAR - Un sit in dei sindacati e il suono delle sirene
del porto di Ancona, alle 12, per ricordare Egidio Benedetto, il dipendente
Eni morto nell' incidente alla piattaforma, e sollecitare più attenzione sulla
sicurezza sui luoghi di lavoro. Al presidio hanno partecipato i sindacati di
categoria, Cgil, Cisl e Uil Marche e il presidente del Consiglio regionale
Antonio Mastrovincenzo. "L' ennesima morte bianca - ha detto Valeria
Talevi, Filt Cgil -, chiediamo una politica della sicurezza reale, più
attenzione ai lavori usuranti e al problema delle interferenze, quando cioè
più aziende operano sullo stesso sito, accrescendo il rischio di incidenti. Il
Governo, con la riduzione dei premi Inail, non aiuta. Nel 2019 non è
possibile andare al lavoro e non tornare più a casa. La sicurezza continua
ad essere considerata come un costo e non come un diritto". Secondo
Mastrovincenzo, "servono "maggiori e più assidui controlli, bisogna
continuare ad investire in formazione e informazione". "Sono qui - ha
aggiunto - per manifestare la mia vicinanza ai familiari dell' operaio
deceduto in mare e a quelli dei due feriti. La mia presenza vuole essere
anche un sostegno all' impegno da sempre messo in campo dalle
organizzazioni sindacali sul problema della sicurezza".

Ansa
Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Il NauticSud raddoppia trasloco sul Lungomare

Appuntamento bis a ottobre: 120 barche in esposizione a due passi da via Caracciolo Tensostruttura prevista alla
rotonda Diaz per promuovere e ospitare dibattiti e incontri

LO SPORT Gianluca Agata La nautica napoletana raddoppia i suoi sforzi
con due saloni che la pongono riferimento italiano assoluto per la nautica
da diporto tra i 5 e 12 metri. E così, al fianco del tradizionale NauticSud
(salone a terra) che nella sua edizione 2019 alla Mostra d' Oltremare ha
portato 100mila presenze (+20%), 220 espositori e un +15% di vendite, si
aggiunge ora l' appuntamento di Navigare a mare che nel prossimo mese
di ottobre si svolgerà tutto sul lungomare con centoventi barche in
esposizione a due passi da via Caracciolo.
IL VILLAGGIO NAUTICO Dall' altezza del Consolato americano e per
tutta la sua lunghezza sarà costruito un villaggio nautico con la Rotonda
Diaz a fare da piazza degli eventi con la tensostruttura Casa Navigare
che ospiterà dibattiti, incontri e gli Stati generali del Mare. Il progetto di
Navigare a mare è stato discusso e autorizzato in conferenza di servizi al
Comune di Napoli presenti la delegata al mare dell' amministrazione
partenopea Daniela Villani, l' autorità portuale con Francesco Zefilippo, la
Capitaneria di porto e l' Associazione nautica regionale campana di
Gennaro Amato organizzatrice dei due eventi nautici: Navigare edizione
primaverile (30 marzo-7 aprile al circolo Posillipo), edizione autunnale
(terza e quarta settimana di ottobre che si svolgerà sul lungomare) oltre
che del Nauticsud (febbraio 2020 alla Mostra d' Oltremare). «Finalmente
ci siamo - la soddisfazione di Gennaro Amato presidente Anrc - anche il
sindaco De Magistris ha dato parere favorevole per l' attuazione del
progetto nautico sul lungomare.
Napoli non può che essere riferimento italiano assoluto per la nautica da
diporto compresa tra i 5 e 12 metri. Sia per produzione che per dati di immatricolazioni è di rilascio patenti nautiche
dove siamo primi in Italia. Dopo il salone Nauticsud, realizzato da 4 anni in collaborazione tra Mostra d' Oltremare e
Anrc e che ha un contratto condiviso sino al 2021, esiste l' esposizione Navigare a mare sempre realizzata da Anrc.
Ora è il momento di allargare questo appuntamento che abbiamo al Cn Posillipo, sede troppo piccola rispetto alle
nostre esigenze e dove rimarranno le barche oltre i 12 metri. Il Comune, con la delegata al mare Daniela Villani, ha
capito la necessità del nostro settore produttivo e soprattutto intende promuovere così la risorsa mare, sia in chiave
di valorizzazione turistica che di indotto economico e d' immagine».
L' ECONOMIA DEL MARE La crescita del 33,1% della nautica italiana, con 3.100 imprese in Italia che danno lavoro a
155.000 persone, vede la Campania tra i protagonisti con circa 1.700 imprese della filiera che danno lavoro a 15.000
persone. Da questa fotografia la regione Campania risulta tra i protagonisti del settore, occupando il sesto posto in
Italia tra le filiere regionali, secondo i dati Cna (Confederazione nazionale dell' artigianato e della Piccola e media
impresa), come numero di imprese e addetti, grazie anche a un protagonismo dell' amore per il mare. Proprio per
questo l' appuntamento sul lungomare di ottobre rappresenta un trampolino per tutto il settore.
«Puntiamo molto sul lungomare - afferma Villani - anche per mettere nelle migliori condizioni tutte le attività che girano
intorno al mare tra queste la nautica e le sue filiere.
Pensiamo a delle vie del mare e a degli itinerari turistici che possano anche alleggerire i consueti itinerari del centro
storico. Non dimentichiamo che la nostra regione conta 60 comuni sulla linea costiera per 400 chilometri di costa.
Per l' ultimo via libera aspettiamo l' incontro con la Soprintendenza cui presenteremo il progetto ma siamo fiduciosi
per la temporaneità delle istallazioni».
IL PROGETTO Il progetto prevede dei pontili galleggianti smontabili e trasferiti in acqua da Mergellina alla location
prescelta ancorati con particolari bretelle per evitare il contatto con le scogliere della spiaggia antistante Rotonda
Diaz. Accoglieranno oltre 120 barche dai 5 ai 12 metri. Sulle pedane in legno che dovrebbero coprire la spiaggia
prevista esposizione di 50 barche a secco, gli stand dal Consolato fino alla Rotonda Diaz ospiteranno la filiera del
mare (accessori, motori etc), l' altro tratto da Rotonda Diaz fino all' area antistante l' ex circolo della stampa ospiterà

Il Mattino
Napoli
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tutti gli enti preposti, forze dell' ordine e istituzionali che scendono in campo per promuovere la risorsa mare. Un
salone, quello di Navigare a mare che strizza l' occhio anche a possibili sinergie con fiere Milano per future
collaborazioni.
© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Porto di Napoli, ecco i nomi degli ispettori del Ministero

Come anticipato nei giorni scorsi da Stylo24, gli 007 dovranno valutare la gestione e l' organizzazione dell' Autorità
presieduta da Pietro Spirito

Il ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti ha provveduto a nominare la
commissione incaricata di effettuare ispezioni sull' Autorità di sistema
portuale del Mar Tirreno Centrale. La commissione è presieduta da
Stefania Moltoni , dirigente della direzione del Mit per la Vigilanza sulle
autorità portuali, le infrastrutture portuali e il trasporto marittimo e per vie
d' acqua interne. L' organismo è composto da Angela Catanese ,
dirigente della Direzione per l' edilizia statale e gli interventi speciali, e da
Ennio Crisci , funzionario della segreteria tecnica del Ministro Danilo
Toninelli . L' attività di ispezione, che avrà una durata massima di quattro
mesi e rientra nei compiti istituzionali normativamente assegnati al
Ministero, ha come obiettivo la verifica della gestione dei porti dell' AdSP
del Mar Tirreno Centrale, con riguardo anche ai profili economico-
finanziari, legale-amministrativi e tecnici dell' attività medesima.

Stylo 24
Napoli
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Dragaggi al porto, «cabine» e furgoni contro l' inquinamento

L' AMBIENTE, I CONTROLLI Diletta Turco Cabine fisse, collocate in
punti precisi e in aggiunta, furgoni mobili attrezzati che percorreranno le
strade interessate dai lavori. Il tutto, almeno fino al 2023. Il motivo?
Monitorare la qualità dell' aria e l' assenza di inquinamento acustico in
tutte le zone interessate dai lavori per il dragaggio del porto. E in realtà l'
estensione geografica che interesserà la capillare azione di controllo dei
parametri assegnata agli specialisti del Cugri, ovvero il consorzio
interuniversitario per la prevenzione dei grandi rischi - è piuttosto
notevole. Non solo il porto, ovviamente, non solo l' area stradale
immediatamente a ridosso di via Ligea, ma anche altri pezzi della città.
Stando infatti, alle precise richieste dell' Arpac in sede di approvazione
del progetto, oltre allo spazio che circonda il porto, le aree da monitorare
sono via Benedetto Croce, nel tratto compreso tra i civici 9-23, via
Sabatini incrocio via Porto (adiacenze teatro comunale Verdi e plesso
scolastico elementare Barra). Sei le stazioni che effettueranno le
valutazioni, tre fisse e tre mobili: via Ligea, Ingresso Porto varco
Ponente, banchina Ligea varco Trapezio, banchina Ligea molo 3 gennaio,
via Frà Generoso piazzale S. Leo, via Benedetto Croce tra i civici 9-23, e
via Sabatini incrocio via Porto (adiacenze teatro Verdi ed elementare
Barra). In entrambi i casi, il monitoraggio sarà 24 ore su 24.
Con report, però, diversi: più divisi tra notte e giorno per la questione
acustica, e più segmentati durante il giorno per la questione ambientale. Il
valore complessivo del doppio piano di monitoraggio è di un milione e
580mila euro.
IL PROGRAMMA «Il programma di monitoraggio si legge nel documento ufficiale con cui l' Autorità di Sistema ha
dato mandato al Cugri - dovrà proseguire per un periodo di almeno due anni di operatività del porto nell' assetto
finale, oltre che in corso d' opera, e cioè l' intera realizzazione, dall' apertura dei cantieri fino al loro completo
smantellamento. Il monitoraggio ambientale di tale fase mira essenzialmente a caratterizzare le immissioni acustiche
attribuibili agli interventi di progetto; verificare il rispetto dei valori limiti normativi, identificare eventuali criticità e l'
efficacia di eventuali misure di mitigazione. In accordo ai cronoprogrammi delle opere, la durata temporale delle
attività di monitoraggio in tale fase è stimata in 18mesi». Ma cosa dovrà essere effettivamente controllato?
Per quanto riguarda l' inquinamento acustico, le cabine e le postazioni mobili dei tecnici del Cugri dovranno accertare
che i rumori generati dai dragaggi dei fondali non interferiscano con i lavori normali all' interno del porto, con la
circolazione stradale e con il quieto vivere dei residenti.
LE POLVERI Decisamente più articolato, invece, il monitoraggio relativo all' inquinamento dell' aria, che oltre ai livelli
minimi di polveri sottili e di azoto, dovrà estendersi anche ad arsenico, cadmio, nichel, benzo(a)pirene. «Il
monitoraggio si legge nelle pagine del documento - dovrà iniziare prima dell' avvio dei lavori, proseguire durante le
attività di cantiere e per un periodo di almeno due anni di operatività del porto nell' assetto finale e dovrà essere
orientato ai principali inquinanti da traffico navale e veicolare».
© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Mattino (ed. Salerno)
Salerno
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Area doganale e nuovi collegamenti l' Asi punta su innovazione e servizi

Città metropolitana e Regione: varato il piano di sviluppo da 53 milioni

Riqualificazione dell' Asi (area di sviluppo) di Bari Modugno e Molfetta, un
piano globale da 53 milioni.
Prosegue l' operazione di restyling e ammodernamento in nome di
efficienza ed attrattività, che prevede il contributo diretto della Città
Metropolitana (15 milioni) e della Regione (20), nell' ambito del
complessivo Patto per lo sviluppo. Mirino quindi su viabilità (dove già
tanto è stato fatto), servizi e infrastrutture, anche nell' ottica della nascita
della Zes, la zona franca destinata a contribuire alla ripartenza del
comprensorio della zona industriale.
Molteplici gli obiettivi. Si parte da messa in sicurezza e migliore
accessibilità alla rete viaria della zona industriale del capoluogo, con la
rimodulazione dei servizio di trasporto pubblico - attraverso la
soppressione di alcune linee ormai inutilizzate e il potenziamento delle
rimanenti grazie all' ottimizzazione dei percorsi -, passando per la
realizzazione di aree di parcheggio e collegamenti con la stazione della
Ferrotranviaria dell' ospedale San Paolo, ma anche con la creazione di
un' area di sosta e relativi servizi (della ristorazione la biglietteria ai servizi
igienici).
Ma non è tutto. Gli interventi, come detto, prevedono la realizzazione
della cosiddetta zona doganale interclusa tra l' Asi e il porto di Bari,
compresi 10 nuovi rustici industriali, la rifunzionalizzazione del centro
direzionale della stessa Asi e la creazione di un nuovo polo attrattore di
imprese. Inoltre è in programma la costruzione di di piccoli capannoni
ecosostenibili, concessi in comodato gratuito per 5 anni, ad imprese di
nuovo insediamento (start-up innovative e spin-off universitari avranno diritto di prelazione).
Nel complesso, lo scopo è dare vita a nuovi servizi nel segno della qualità, mirando a rafforzare la ricerca e l'
innovazione in modo da poter attrarre nuove imprese ed altrettanti investitori. «In tal modo, in particolare con la Zona
doganale interclusa, si doterebbe l' area di attività e servizi di rango metropolitano, al servizio del porto di Bari (vedi le
funzioni logistiche e retroportuali), funzionali all' inseri mento dell' Asi all' interno della Zes (Zona economica speciale)
del Mare Adriatico meridionale», afferma il sindaco di Bari e metropolitano, Antonio Decaro.
Intanto, in Regione restano in stand-by altri 20 milioni da destinare alla zona di Molfetta, frutto dell' accordo tra la
regione Puglia e l' allora governo Renzi. Tali fondi, in particolare, sono destinati alla costruzione di un depuratore per
la rete di fogna nera e di un impianto di trattamento delle acque bianche a servizio della fognatura pluviale.
«Se decolla il sistema -Bari, decolla tutta la Puglia - afferma il presidente Asi, Emanuele Martinelli -, per questo ci
stiamo sforzando di mettere territori e infrastrutture al passo coi tempi, per aiutarli a renderli competitivi nell' era della
globalizzazione spinta. Migliorare gli aspetti funzionali e logistici delle nostre aree produttive è un ulteriore passo in
avanti».

La Gazzetta del Mezzogiorno
Bari
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L' emergenza

Estate salva, la nave via in 10 giorni

Approvato il piano, sarà necessario procedere alla distruzione dei frangiflutti. Tempi difficili per il rimorchiatore

CHIARA SPAGNOLO

L' estate barese alla spiaggia di Pane e pomodoro dovrebbe essere
salva: libera dalla nave Efe Murat, che dal 23 febbraio è incagliata sulla
scogliera frangiflutti e senza alcun divieto di balneazione. Il piano di
disincaglio della società olandese a cui si è affidato l' armatore turco è
stato approvato dalla conferenza di servizi, riunita nella sede della
Direzione marittima. Le operazioni dovrebbero iniziare la settimana
prossima e concludersi nel giro di una settimana- dieci giorni.
A patto, naturalmente, che le condizioni meteorologiche lo consentano.
Lavori di somma urgenza L' amministrazione del sindaco Antonio Decaro
ha fatto pressioni affinché tutto si svolga con la massima celerità, perché
non si può correre il rischio che la spiaggia dei baresi non sia fruibile: «
Grazie alla straordinaria collaborazione di tutti abbiamo chiuso la
conferenza di servizi in una sola seduta ». «Se non si intervenisse con
rapidità, si trasformerebbe in un problema che ci trascineremmo per mesi
- ha spiegato il direttore generale del Comune, Davide Pellegrino - Sul
punto l' ammiraglio Giuseppe Meli è stato molto chiaro e ha aiutato gli enti
a fare un esame della documentazione e esprimere pareri immediati».
Oltre all' avallo tecnico della Capitaneria di porto, del resto, è stato
necessario avere il placet della Sovrintendenza e dell' Arpa. Entrambe
hanno dato l' ok con prescrizioni, il 90% delle quali di natura ambientale,
considerata la necessità di spostare sedimenti marini, anche se nella
zona davanti a Pane e pomodoro non vi sono habitat sensibili. La
Sovrintendenza ha imposto l' impiego di archeologi subacquei, perché non si può escludere a priori che dagli scavi
emergano elementi di interesse, da spostare con le dovute cautele.
Lo scavo Nel piano della società olandese viene usato il termine "rocks" per indicare le rocce in cui si è incagliato il
mercantile turco. Blocchi che dovranno essere frantumati. E poi sabbia, pietrisco e pietre più grandi. «I sedimenti
bloccano la nave sul lato sinistro - ha detto il comandante operativo della Guardia costiera, Antonio Catino - bisogna
creare lo spazio per consentire la manovra e il rimorchio». Significa ampliare un canale che è stato individuato tramite
i rilievi batimetrici, spostando materiale presente sul fondale. «L' area su cui lavorare ha un' estensione lineare di 50
metri per 4, dunque 200 metri quadrati ha chiarito Nicola Ungaro, dirigente dell' Arpa - Una volumetria di 300 metri
cubi sarà movimentata ma sempre sotto il pelo d' acqua e, dopo che la nave sarà in galleggiamento, il materiale sarà
ricollocato nello stesso posto». Nessun rischio ambientale, stando alle rassicurazioni fornite, ma lavori che dovranno
comunque essere costantemente monitorati da esperti.
I tempi Gli addetti ai lavori non si sbilanciano: le operazioni dovrebbero cominciare tra martedì e mercoledì prossimo
ma le previsioni meteo per quei giorni non sono clementi perché su Bari potrebbe abbattersi il temuto maestrale. Lo
stesso che, nella notte del naufragio, ha sbattuto la Efe Murat sugli scogli. La durata prevista per le attività di scavo è
di quattro giorni, poi il cargo potrà essere spostato. L' armatore ha proposto di farlo rimorchiare fino al porto di Bari
oppure in una rada protetta ma la Capitaneria preferisce decisamente l' opzione porto e ha già individuato un luogo
adatto all' ormeggio. Non molto distante dal punto in cui, da quattro anni, giace il relitto del Norman Atlantic, che
naufragò il 28 dicembre 2014 provocando la morte di 31 persone ( 19 delle quali disperse) e il ferimento di 64. Per
quell' incidente sono indagate 30 persone e 2 società mentre per il naufragio della Efe Murat l' unico indagato è il
comandante, Kucukyildiz Oral, per il quale la Procura ha chiesto l' incidente probatorio, ma che è già tornato in
Turchia.
La spiaggia In attesa dei lavori e con le temperature miti degli ultimi giorni, Pane e pomodoro è stata presa d' assalto.
Davanti alla nave continuano i selfie e si guarda anche al Galesus, il rimorchiatore incagliato con tre membri dell'
equipaggio a bordo. Anche il suo recupero, a quanto pare, non sarà facile e neppure imminente.

La Repubblica (ed. Bari)
Bari
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Colmata, dragaggi e moli In Consiglio l' 8 aprile si consuma l' ultima battaglia

Posizioni differenti anche nella maggioranza Si cerca la mediazione I capigruppo sono d' accordo: si va al
monotematico

FRANCESCO RIBEZZO PICCININ

Si svolgerà esattamente tra un mese, il prossimo 8 aprile, il consiglio
comunale monotematico sul porto richiesto più volte ed a gran voce dall'
opposizione. Il nodo, in particolare, riguarda cassa di colmata, dragaggi e
nuove banchine a Sant' Apollinare.
Proprio ieri mattina si è tenuta la conferenza dei capigruppo per
cominciare a fissare la data e stabilire il percorso per arrivare preparati
alla discussione in aula. L' auspicio, per tutti, è stato che si potesse
arrivare ad un documento condiviso prima della riunione consiliare, per
poi approvare la linea col voto in aula.
«Il monotematico - spiega il presidente del consiglio comunale Giuseppe
Cellie - si terrà l' 8 aprile alle 15. Abbiamo stabilito che i capigruppo si
riuniranno il 3 aprile, alle 12.30, per ragionare sui documenti che saranno
prodotti e per stabilire le modalità con le quali si svolgerà il Consiglio. L'
auspicio è quello che si arrivi a dei documenti compiuti, senza dover
affrontare in aula una discussione sulle linee generali. Certo, l' ideale
sarebbe un documento unico e condiviso da maggioranza ed
opposizione».
Intanto, però, l' argomento sarà trattato dai singoli partiti e movimenti, che
alla riunione del 3 con i capigruppo consiliari proveranno a fare sintesi. Un
obiettivo difficile anche solo per la maggioranza, che al proprio interno ha
sensibilità molto diverse sull' argomento anche se fino ad oggi è riuscita
ad evitare la spaccatura. «C' è una grande aspettativa - ammette
Teodosio Prete, consigliere comunale Pd che ha preso parte alla
conferenza dei capigruppo di ieri - da parte degli imprenditori, che
attendono una risposta positiva.
Risposta che ci auguriamo sia univoca e condivisa da tutto il consiglio comunale. Ma far nascere oggi un problema
intorno al porto può essere strumentale.
Per la colmata, ad esempio, manca la Valutazione d' impatto ambientale. E se non arriva, possiamo parlare di quello
che vogliamo ma non possiamo certo dire che i sedimenti dei dragaggi saranno sicuramente dislocati in un certo sito.
E se la Via dovesse risultare negativa?
Esprimersi prima è un bene, altrimenti con una risposta negativa da parte del Ministero qualcuno potrebbe dire che il
Comune non si era espresso o addirittura che era contrario o che ha fatto perdere tempo». L' auspicio del consigliere
Pd è che «non ci sia nessun condizionamento, posizione precostituita o mentalità un po' troppo di parte».
È difficile, tuttavia, che si possa davvero arrivare ad un documento condiviso da maggioranza e opposizione, come
conferma anche il capogruppo del Movimento 5 Stelle Gianluca Serra. «Ma - aggiunge - vedremo in aula che cosa
produrranno i nostri politici. L' idea, ad ogni modo, è quella di depositare i documenti prima e, nella riunione dei
capigruppo del 3, provare a fare sintesi su alcune opere fondamentali per il futuro del porto. Spero, però, che all'
interno dei documenti non finiscano argomenti secondari: in questo caso, bisogna giocarsela sull' idea complessiva
del porto, che nasce proprio da quelle opere, che ci possono consentire di affrontare serenamente la futura
programmazione e che renderebbero attrattivo il nostro scalo a prescindere dalle scelte che saranno fatte nell' ambito
del Piano regolatore portuale».
Le opere in questione - una collegata all' altra - sono come detto i dragaggi, i nuovi moli a Sant' Apollinare e la cassa
di colmata. Rispetto alle quali, secondo quanto trapela da ambienti romani, tutto potrebbe fermarsi, nel caso in cui non
ci fosse la condivisione da parte della città.
Ma il consigliere comunale di Forza Italia Roberto Cavalera sa che non solo è difficile, seppure auspicabile, un
accordo tra maggioranza ed opposizione. Ma che già all' interno del centrosinistra sarà difficile raggiungere una

Quotidiano di Puglia (ed. Brindisi)
Brindisi
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sintesi. «È di tutta evidenza - sottolinea infatti - che ci sono fibrillazioni all' interno della maggioranza, che poi hanno
trovato la sintesi, o meglio un compromesso politico, nella delibera di giunta con la quale l' amministrazione esprime le
proprie osservazioni nell' ambito della Via per la cassa di colmata. Ma quelle fibrillazioni sono ancora attuali». L'
opposizione, garantisce tuttavia, avrà un atteggiamento responsabile. «Noi come centrodestra finalmente ricostituito -
dice - arriveremo con una nostra proposta. Arrivati al tavolo cercheremo il confronto con le altre e siamo disposti a
confrontarci con la maggioranza, a condizione che le loro posizioni siano condivisibili e che non facciano proposte
totalmente assurde. Da parte nostra, ad ogni modo, non c' è nessuna preclusione: arriveremo col nostro documento
ma apriremo un confronto leale e senza barricate o preconcetti sul futuro del porto di Brindisi, in modo da superare
quelle fibrillazioni interne alla maggioranza».
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Dopo il sequestro dei varchi ok alla soluzione provvisoria

Box prefabbricati per consentire le operazioni di security

Col via libera anche da parte del Comune, attraverso un' apposita
delibera di giunta, è stato scongiurato il possibile blocco, o comunque un
notevole rallentamento, delle attività portuali. Dopo il sequestro da parte
della magistratura, nello scorso mese di novembre, dei varchi e di alcune
altre opere inserite nel circuito di security dell' Autorità di sistema portuale,
infatti, l' ente era corso ai ripari.
E così, all' inizio di dicembre, previa comunicazione a tutti gli enti
coinvolti, compreso il Provveditorato interregionale per le opere pubbliche
di Campania, Molise, Puglia e Basilicata, l' Autorità di sistema aveva
installato cinque monoblocchi prefabbricati ad uso ufficio presso il varco
di Costa Morena Ovest, il varco dell' area extra Schengen, varco e corsie
d' imbarco dell' area Schenghen. Il tutto grazie ad un permesso
provvisorio che, tuttavia, secondo quanto prescritto dal Provveditorato
per le opere pubbliche che sarebbe scaduto proprio oggi.
Senza il via libera da parte degli enti coinvolti, dunque, il porto avrebbe
rischiato la paralisi. E così, la Regione prima ed il Comune poi, hanno
dato l' ok. Il Comune, che si è espresso sull' unico box non installato in
area portuale, ha sottolineato tramite la dirigente del settore Urbanistica
Marina Carrozzo le ridotte dimensioni del manufatto, oltre all' uso
«strettamente connesso alle necessarie attività portuali di security in
condizioni di sicurezza per gli operatori».
Quantunque non previsto negli strumenti urbanistici vigenti, dunque Prg
del Comune e Piano regolatore dell' Asi, l' ente di piazza Matteotti «ritiene
che la sua permanenza in loco non contrasti con specifiche previsioni
degli strumenti urbanistici vigenti».
Una buona notizia, sebbene si tratti comunque di una soluzione temporanea, dopo quanto accaduto alla fine di
novembre con il sequestro dei varchi e dei relativi manufatti ma anche di altre strutture da poco realizzate all' interno
del circuito dell' Autorità di sistema.
Proprio in quell' occasione, il presidente Ugo Patroni Griffi aveva messo anche in guardia rispetto all' efficienza del
porto «che potrebbe essere compromessa qualora alcune questioni di merito non venissero chiarite dagli enti
territoriali, soprattutto per quanto riguarda le opere di infrastrutturazione di security portuale, la cui inoperabilità
potrebbe pregiudicare irreparabilmente i traffici».
Un rischio, quello dell' interruzione dei traffici, del quale a poche ore dal sequestro si è occupato il Comitato per la
sicurezza portuale. E proprio in quell' occasione erano state individuate le soluzioni provvisorie per evitare la chiusura
del porto. In particolare, erano stati scelti dei box prefabbricati che, sistemati nei pressi dei varchi di accesso alle aree
interne del circuito doganale, hanno consentito agli operatori di continuare a fare l proprio lavoro. F.R.P.

Quotidiano di Puglia (ed. Brindisi)
Brindisi
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MIT: al via raccolta manifestazioni interesse per candidarsi a presidente AdSp
dello Stretto

(FERPRESS) - Roma, 7 MAR - Avviata, con la pubblicazione dello
specifico avviso, la raccolta di manifestazioni di interesse per l' incarico di
Presidente della Autorità di Sistema Portuale dello Stretto, ovvero la
16esima AdSP istituita dal "decreto Fiscale" 119/2018. Il Ministro delle
Infrastrutture e dei Trasporti, Danilo Toninelli, ha deciso di avviare la
raccolta di manifestazioni di interesse per raccogliere profili qualificati che
possano ricoprire in via esclusiva e a tempo pieno il ruolo di Presidente
dell' Autorità di Sistema Portuale dello Stretto. La scelta del nome di chi
verrà designato Presidente verrà poi fatta dal Ministro con l' intesa dei
Presidenti delle Regioni interessate, Calabria e Sicilia, sentite le
Commissioni parlamentari. La norma prevede che il Presidente dell'
AdSP venga "scelto fra cittadini dei Paesi membri dell' Unione europea,
aventi comprovata esperienza e qualificazione professionale nei settori
dell' economia dei trasporti e portuale". La partecipazione all' avviso
avviene inviando il proprio curriculum e specificando, in particolare, le
esperienze e qualificazioni professionali conseguite nei settori dell'
economia dei trasporti e portuale. Il curriculum deve essere redatto, in
ogni suo campo, in lingua italiana secondo il modello di cv europeo, e
deve essere inviato esclusivamente mediante posta elettronica, entro le
o r e  2 4  d e l  2 8  m a r z o  2 0 1 9 ,  a l  s e g u e n t e  i n d i r i z z o :
segr.capogabinetto@mit.gov.it L' avviso non ha natura concorsuale. Non
è prevista alcuna procedura selettiva, non verrà redatta e pubblicata
alcuna graduatoria, né sarà reso pubblico l' elenco di coloro che avranno
presentato il proprio curriculum vitae. Avviso MIT su Raccolta manifestazioni di interesse per Autorità di Sistema
Portuale.

FerPress
Messina, Milazzo, Tremestieri
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Avviata la procedura per la selezione del presidente dell' AdSP dello Stretto

La raccolta di manifestazioni di interesse si concluderà il 28 marzo Il
Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti ha avviato la procedura per la
raccolta di manifestazioni di interesse per l' incarico di presidente della
Autorità d i  Sistema Portuale dello Stretto, ovvero la 16esima AdSP
istituita dal decreto legislativo n. 119 del 2018 a cui è stata assegnata la
giurisdizione sui porti di Messina, Milazzo, Tremestieri, Villa San
Giovanni e Reggio Calabria. La scelta del candidato che verrà designato
presidente spetterà al ministro Toninelli con l' intesa dei presidenti delle
Regioni interessate, Calabria e Sicil ia, sentite le Commissioni
parlamentari. L' avviso non ha natura concorsuale e non è prevista alcuna
procedura selettiva, non verrà redatta e pubblicata alcuna graduatoria, né
sarà reso pubblico l' elenco di coloro che avranno presentato il proprio
curriculum vitae. Il Ministero ha ricordato che la norma prevede che il
presidente dell' AdSP venga "scelto fra cittadini dei Paesi membri dell'
Unione Europea, aventi comprovata esperienza e qualificazione
professionale nei settori dell' economia dei trasporti e portuale" .  I
candidati dovranno inviare il proprio curriculum esclusivamente mediante
posta elettronica all' indirizzo segr.capogabinetto@mit.gov.it entro le ore
24 del prossimo 28 marzo.

Informare
Messina, Milazzo, Tremestieri
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Autorità portuale. M5S: "Via alla scelte del Presidente"

La XVI Autorità Portuale dello Stretto avrà presto la sua governance. Il
Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti ha difatti avviato la raccolta di
manifestazioni di interesse per l' incarico di Presidente". I PortaVoce del
MoViMento 5 Stelle Francesco D' Uva, Barbara Floridia, Alessio
Villarosa, Grazia D' Angelo e Antonella Papiro, annunciano che da oggi
verrà avviata la raccolta di manifestazioni di interesse per raccogliere
profili qualificati che possano ricoprire, in via esclusiva e a tempo pieno, il
ruolo di Presidente della XVI Autorità di Sistema. "La scelta del nome,
una volta sentite le Commissioni parlamentari, verrà poi fatta dal Ministro
delle Infrastrutture e dei Trasporti d' intesa con i Presidenti delle Regioni
della Calabria e della Sicilia", specifica D' Uva. La norma prevede che il
Presidente dell' AdSP venga scelto fra cittadini dei Paesi membri dell'
Unione europea, aventi comprovata esperienza e qualificazione
professionale nei settori dell' economia dei trasporti e portuale. "Da mesi
seguo l' iter necessario per dare vita all' Autorità Sistemica dello Stretto -
sottolinea la Floridia - e l' approvazione della legge numero 136/2018 ha
portato un immediato effetto benefico, con l' avvio di importanti iniziative
nell' arco di poche settimane. Oggi il percorso del rinnovamento continua,
il momento della Call è un passaggio significativo. Sono certa che il
Ministro saprà individuare la figura più adatta a questo ruolo, un
professionista di alto spessore, capace di raggiungere l' ambizioso
obiettivo di rilanciare concretamente l' area dello Stretto". Partecipa alla
discussione. Commenta l' articolo su Messinaora.it.

Messina Ora
Messina, Milazzo, Tremestieri
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Authority dello Stretto, via alle candidature per la presidenza

ROMA - La XVI Autorità Portuale dello Stretto avrà presto la sua
governance. Il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti ha difatti
avviato la raccolta di manifestazioni di interesse per l' incarico di
Presidente. I PortaVoce del MoViMento 5 Stelle Francesco D' Uva,
Barbara Floridia, Alessio Villarosa, Grazia D' Angelo e Antonella Papiro,
annunciano che da oggi verrà avviata la raccolta di manifestazioni di
interesse per raccogliere profili qualificati che possano ricoprire, in via
esclusiva e a tempo pieno, il ruolo di presidente della XVI Autorità d i
Sistema. "La scelta del nome, una volta sentite le Commissioni
parlamentari, verrà poi fatta dal ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti
d' intesa con i Presidenti delle Regioni della Calabria e della Sicilia",
specifica D' Uva. La norma prevede che il presidente dell' AdSP venga
scelto fra cittadini dei Paesi membri dell' Unione europea, aventi
comprovata esperienza e qualificazione professionale nei settori dell'
economia dei trasporti e portuale. "Da mesi seguo l' iter necessario per
dare vita all' Autorità Sistemica dello Stretto - sottolinea la Floridia - e l'
approvazione della legge numero 136/2018 ha portato un immediato
effetto benefico, con l' avvio di importanti iniziative nell' arco di poche
settimane. Oggi il percorso del rinnovamento continua, il momento della
Call è un passaggio significativo. Sono certa che il Ministro saprà
individuare la figura più adatta a questo ruolo, un professionista di alto
spessore, capace di raggiungere l' ambizioso obiettivo di rilanciare
concretamente l' area dello Stretto".

TempoStretto
Messina, Milazzo, Tremestieri
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Porti, al via le candidature per il ruolo di Presidente per AdSp dello Stretto

Da oggi viene avviata, con la pubblicazione dello specifico avviso, la
raccolta di manifestazioni di interesse per l'incarico di Presidente della
Autorità di Sistema Portuale dello Stretto, ovvero la 16esima AdSP
istituita dal decreto Fiscale 119/2018. Il Ministro delle Infrastrutture e dei
Trasporti ,  Danilo Toninell i ,  ha deciso di avviare la raccolta di
manifestazioni di interesse per raccogliere profili qualificati che possano
ricoprire in via esclusiva e a tempo pieno il ruolo di Presidente
dell'Autorità di Sistema Portuale dello Stretto. La scelta del nome di chi
verrà designato Presidente verrà poi fatta dal Ministro con l'intesa dei
Presidenti delle Regioni interessate, Calabria e Sicilia, sentite le
Commissioni parlamentari. La norma prevede che il Presidente dell'AdSP
venga scelto fra cittadini dei Paesi membri dell'Unione europea, aventi
comprovata esperienza e qualificazione professionale nei settori
dell'economia dei trasporti e portuale. La partecipazione all'avviso
avviene inviando il proprio curriculum e specificando, in particolare, le
esperienze e qualificazioni professionali conseguite nei settori
dell'economia dei trasporti e portuale. Il curriculum deve essere redatto, in
ogni suo campo, in lingua italiana secondo il modello di cv europeo, e
deve essere inviato esclusivamente mediante posta elettronica, entro le
o r e  2 4  d e l  2 8  m a r z o  2 0 1 9 ,  a l  s e g u e n t e  i n d i r i z z o :
segr.capogabinetto@mit.gov.it L'avviso non ha natura concorsuale. Non è
prevista alcuna procedura selettiva, non verrà redatta e pubblicata alcuna
graduatoria, né sarà reso pubblico l'elenco di coloro che avranno
presentato il proprio curriculum vitae.

Transportonline
Messina, Milazzo, Tremestieri
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L' odissea degli ultimi

Sea Watch è un segreto di Stato

Viminale e Infrastrutture si rifiutano di rendere noti gli atti con cui fu
bloccata la nave a Siracusa Giallo sull' omesso sbarco dei più giovani.
Cortocircuito tra Prefettura, Comune e Tribunale dei minori Nel Paese dei
misteri irrisolti anche la sorte dei migranti rischia di diventare un "segreto
di Stato".
Non sarà infatti possibile sapere chi, nello scorso gennaio, ha dato l'
ordine di bloccare a Siracusa la nave umanitaria Sea Watch, né chi e
perché ha impedito lo sbarco immediato dei 15 minorenni, dirottando poi
il vascello verso il porto di Catania.
La conferma dello stato di riservatezza degli atti arriva dal Viminale, che
ha respinto la richiesta di divulgazione dei documenti depositati presso il
ministero delle Infrastrutture.
Intorno al caso, dopo che Avvenire aveva documentato la smentita del
ministero che esclude sia mai stato dato l' ordine di «porti chiusi», è stato
eretto un muro di gomma. Nei giorni scorsi il Viminale aveva assicurato
che da Salvini, contrariamente alle reiterate dichiarazioni pubbliche, non
era mai partito alcun ordine di stop alle navi umanitarie né alcun «divieto
di sbarco».
Non restava che interpellare il dicastero guidato da Danilo Toninelli,
competente per la Guardia costiera e i porti. Ma la nuova richiesta di
accesso ai documenti è stata respinta.
Motivo? «La tipologia di atti richiesti non è soggetta a pubblicazione obbligatoria». Così il capo di gabinetto del
ministro Salvini ha risposto all' istanza «indirizzata - viene precisato nella risposta - anche al ministero delle
Infrastrutture», a cui era stata originariamen- te rivolta. Nella missiva, che reca la data del 26 febbraio, viene escluso
per il caso Sea Watch l' obbligo di divulgazione delle informazioni.
Secondo la legge richiamata nello scambio di documenti tra l' avvocato Alessandra Ballerini, che aveva chiesto
trasparenza per contro di Adif (Associazione Diritti e Frontiere), e il prefetto a capo del gabinetto del ministro, viene
invocata la norma che giustifica il rifiuto alla conoscibilità per «la sicurezza pubblica e l' ordine pubblico; la sicurezza
nazionale; la difesa e le questioni militari; le relazioni internazionali; la politica e la stabilità finanziaria ed economica
dello Stato; la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento; il regolare svolgimento di attività ispettive ». In
quale di queste categorie rientri il caso della Sea Watch e dei minorenni bloccati a bordo per 13 giorni non è dato da
sapere. Indirettamente, però, una cosa il Viminale la conferma. Se nei giorni scorsi era stata negata l' esistenza di
deliberazioni riconducibili al ministro Matteo Salvini, adesso viene implicitamente riconosciuto che le decisioni furono
prese formalmente dal ministero delle Infrastrutture.
Una circostanza che di fatto esenta Salvini, che aveva dato "indicazioni politiche", da responsabilità che
eventualmente ricadrebbero su Toninelli.
La gestione dei 15 minori non accompagnati e l' omissione dello sbarco immediato (come previsto dalle norme per i
minorenni non accompagnati) potrebbe avere seguiti giudiziari. Da uno scambio di comunicazioni tra la prefettura di
Siracusa, il Tribunale dei minori di Catania e il Comune di Siracusa risulta, infatti, che la scelta di trasferire la nave al
porto di Catania, dopo giorni alla fonda davanti al "Porto rifugio" siracusano, sarebbe stata assunta dal Comando
generale delle Capitanerie di porto, che dipende dal ministero delle Infrastrutture.
Disposizione necessaria «in ragione della presenza di minori a bordo ». A scriverlo è proprio la prefettura aretusea in
una nota trasmessa il 31 gennaio (giorno dello sbarco) al Tribunale per i minorenni di Catania. Eppure ventiquattr' ore
prima lo stesso tribunale aveva inviato i decreti di affido dei 15 minori ai Servizi sociali del Comune di Siracusa, che
immediatamente aveva individuato e messo a disposizione 4 strutture del circondario. Invece, nessuno viene fatto
sbarcare e in serata la Sea Watch, dopo una settimana di attesa in Sicilia, riceve l' ordine di procedere verso Catania.
Una decisione, come sostiene il prefetto Luigi Pizzi in uno dei documenti ottenuti da Avvenire, dovuta alla mancanza
di strutture di prima accoglienza idonee. Una carenza che però non risulta, vista la disponibilità certificata dal Comune
e che sorprende anche il Tribunale che proprio dall' ente locale aveva ricevuto l' elenco dei centri di accoglienza.

Avvenire
Catania
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«Non c' era nessun bisogno che intervenisse il tribunale per far sbarcare i minori. La legge è chiara: andavano fatti
sbarcare subito», dice Sandra Zampa, ex parlamentare del Pd e autrice della legge sui minori non accompagnati
votata nella precedente legislatura con il sostegno del M5s. L' intervento del tribunale dei minorenni ha confermato l'
efficacia delle norme, «interrompendo - spiega Zampa - l' omissione che si stava compiendo ».
(ha collaborato Massimiliano Perna) RIPRODUZIONE RISERVATA
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augusta. Critiche sull' esercitazione Nato che vede la partecipazione del sottomarino a propulsione
nucleare Appello ai ministri dal comitato No Muos - No Sigonella e Peacelink

«No alle navi da guerra nel porto»

La Sicilia (ed. Siracusa)
Augusta
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Fedespedi: «I porti italiani meno veloci dei concorrenti»

I porti italiani nel 2018 hanno movimentato 10,284 milioni di teu, in
diminuzione del 2,4% rispetto al 2017: ottimi i risultati di Trieste (+17,7%),
Napoli (+13,0%) e Venezia (+3,4%), ma continua la crisi dei porti di
transhipment, con le pesanti flessioni di Gioia Tauro (-5,9%) e Cagliari
(-53,2%) mentre Genova, dopo la tragedia del ponte Morandi, limita le
perdite ad un modesto -0,5%.
Lo dice Fedespedi nel suo ou tlook economico semestrale (disponibile
integralmente sul sito www.themeditelegraph.it). «Il dato preoccupa
perché in controtendenza rispetto a quanto si registra nel resto del
Mediterraneo, con i  port i  non i tal iani che hanno movimentato
complessivamente 27,6 milioni di teu, con un aumento dell' 8,8% sul
2017, oltre al consueto andamento positivo dei porti del Nothern Range,
che hanno au mentato i loro traffici del +3,3%, con 44,3 milioni di teu
movimentati. Tra i porti maggiori, in forte crescita Pireo (+19,4%) e
Barcellona (+15,1%). Buoni anche i risultati di Tangeri Med (+4,8%),
Valencia (+5,5%) e, in ripresa dopo il calo del 2017, Algeciras (+9,6%).
Ottime le performance di Anversa (+6,2%) e Rotterdam (5,7%). In
crescita anche Zeebrugge (+5%), le cui attività container sono destinate
ad espandersi rapidamente con l' ingresso di Cosco Shipping Ports.
Calano, invece, i porti tedeschi: Amburgo (-1%) e Brema (-0,6%)». Buone
notizie arrivano intanto dal porto di Genova: «A febbraio il porto ha
rialzato la testa - sottolinea in una nota Spediporto, l' associazione degli
spedizionieri Mentre gennaio si era chiuso con un -4%, a febbraio il porto
è tornato alla crescita: +3% fra traffici import ed export rispetto al febbraio 2018. A trainare la ripresa è l' aumento dell'
export, con una media del +6%». Spediporto lancia però un allarme: la carenza di personale in molte amministrazioni
fondamentali per far funziona real meglio il porto può provocare una battuta d' arresto.
«L' impegno di tutti è stato quel lodi lavorare al pieno recupero di efficienza e affidabilità- dice il presidente
Alessandro Pitto Un impegno compreso dai clienti del porto e sostenuto da un buon mese per l' export italiano. Ora
dobbiamo accelerare su semplificazioni, sgravi (Zes e Zls) e efficientamento di molti servizi».
-

Il Secolo XIX
Focus
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Via della Seta, dagli Usa un nuovo altolà all' Italia

Washington avverte: «Bisogna portare la Cina a rispettare le regole internazionali» Salvini smentisce tensioni.
Pechino: «Agli europei l' alleanza atlantica non conviene più»

IL PRESSING NEW YORK Il tono è ancora moderato, ma il messaggio
del governo statunitense è tranciante: «Invitiamo tutti gli alleati e i partner
inclusa l' Italia ha detto ieri il portavoce della National Security Agency
Garrett Marquis a fare pressione sulla Cina perché porti i suoi sforzi di
investimenti globali in linea con gli standard internazionali riconosciuti, e
con le migliori pratiche». È un nuovo appello non troppo celato per il
governo italiano a non rompere le righe con una firma separata con
Pechino sul protocollo della Nuova Via della Seta.
Meglio sarebbe per il nostro paese collaborare con la Commissione di
Bruxelles e spingere insieme i cinesi a sottoscrivere regole e procedure di
controllo, prima di avventurarsi nel gigantesco piano di investimenti
infrastrutturali con il quale intendono allacciare rapporti commerciali con l'
Europa.
LA FIRMA Gli Usa non digeriscono volentieri l' idea che l' Italia, primo tra i
fondatori della Comunità europea, si accordi autonomamente con
Pechino. Ancora più insidiosa è l' idea che la firma dell' accordo possa
venire al termine della visita in Italia (dal 22 al 24 di marzo) del presidente
Xi Jimping, pochi giorni prima dell' incontro che lo stesso premier
potrebbe avere a Washington con Donald Trump, per finalizzare la tregua
nella guerra dei dazi tra i due paesi.
A Roma il sottosegretario allo sviluppo economico Michele Geraci
assicura che la posizione italiana è stata presentata e discussa più volte
con l' ambasciatore degli Usa, e che «le preoccupazioni espresse dagli
alleati sono state recepite dal nostro esecutivo», il quale si augura di
«arrivare ad una sintesi nel rispetto degli interessi comuni». Ma in un' intervista alla Bloomberg lo stesso Geraci aveva
ribadito qualche settimana fa la distanza che separa il suo esecutivo da quello di Washington su un altro tema
pressante: la richiesta degli Stati Uniti che gli alleati europei rigettino le offerte della Huawei di sviluppare sul loro
territorio la rete del 5G, prossimo standard dell' Internet veloce. La questione è tanto cara all' amministrazione Trump
che la scorsa settimana il segretario di Stato Mike Pompeo si è spinto a minacciare misure di ritorsione contro chi
agevolerà l' espansione della Huawei. Non ha aiutato a fare chiarezza il fatto che meno di una settimana fa durante la
sua visita a New York e a Washington, il sottosegretario alla presidenza del Consiglio dei ministri Giancarlo Giorgetti
aveva raccontato di aver condiviso le preoccupazioni su Huawei con i suoi interlocutori statunitensi, e si era spinto ad
invocare l' applicazione del golden power governativo per difendere gli interessi dell' industria italiana nei confronti
delle pressioni dei cinesi.
L' IRRITAZIONE DI PECHINO «Nessun problema» ha risposto telegraficamente Matteo Salvini a chi gli chiedeva se
la questione della via della seta stia creando intralci nei rapporti con gli Usa. La decisione di un eventuale firma di un'
intesa da parte dell' Italia è ancora ufficialmente sospesa, anche se gli osservatori stranieri, a cominciare dagli stessi
cinesi la danno ormai per scontata. Un editoriale apparso ieri sera sul Global Times, costola del Quotidiano del
Popolo, mostra tutta l' irritazione del governo di Pechino riguardo alla pretesa statunitense di mobilitare i suoi alleati
europei nel tentativo di «ostacolare sotto tutti gli aspetti, dal commercio alla tecnologia», gli interessi cinesi in Europa.
Gli autori anonimi dell' articolo si spingono ad affermare che i legami di difesa tradizionali tra gli Usa e i suoi alleati
europei formatisi durante la Guerra Fredda «non si adattano totalmente alle richieste dell' Europa moderna e del
mondo».
Flavio Pompetti © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero
Focus

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 85



 

venerdì 08 marzo 2019
Pagina 4

[ § 1 3 5 7 2 2 8 6 § ]

Intervista

Cosulich: "La Via della Seta? Bene gli accordi, ma si vince se i prezzi sono
competitivi"

MASSIMO MINELLA

I convegni? Ben vengano. Gli accordi? Ancor meglio. Ma alla fine a
decidere è sempre e soltanto una cosa: il prezzo. E vince sempre quello
migliore. Augusto Cosulich ha iniziato a sottolineare l' importanza di
allearsi con la Cina quando ancora parlare di Via della Seta voleva dire
ricordare le carovane del Medioevo che dall' Occidente si spostavano in
Oriente. Ora che ne parlano tutti nella sua nuova versione che rovescia la
rotta e i mezzi di trasporto (dalla Cina all' Europa con le grandi navi
portacontainer e con il treno) è ancora lui a mettere in guardia politica ed
economia. E lo fa con le parole, ma ancor più con il supporto dei numeri.
L' agente marittimo, amministratore delegato della Fratelli Cosulich, realtà
imprenditoriale che lo scorso anno ha fatturato oltre un miliardo di euro,
ha commissionato al suo interno uno studio che mette in risalto come
Genova sia ancora poco competitiva rispetto ai suoi concorrenti
nordeuropei.

Quindi, Cosulich, convegni e accordi politici avrebbero poco valore,
secondo lei?
«Ma no, non mettiamola in questi termini. Hanno il valore che devono
avere, perché di questi temi è importantissimo parlare, informare l'
opinione pubblica, far capire. E anche i passi della politica possono
essere opportuni».
Però...
«Però poi alla fine quando si decide di spostare la merce da un punto all' altro si guarda ai costi».

Ed è quello che ha fatto lei?
«Di costi mi occupo da quando faccio questo lavoro, non potrebbe essere diversamente.
Però visto tutto questo parlare di Via della Seta al nostro interno abbiamo elaborato uno studio aggiornato proprio alla
situazione attuale. E sono emerse cose interessanti».
Tipo?
«Beh, abbiamo preso a paradigma una città come Stoccarda, in Germania, a metà strada fra Genova e Rotterdam. E
abbiamo visto quanto costa far arrivare a destinazione un container che parte dalla Cina, da Hong Kong. Il risultato è
inequivocabile, purtroppo».

Ce lo vuole dire?
«Certo, il nolo marittimo fra Hong Kong e Genova e Hong Kong e Rotterdam ha un costo tutto sommato uguale,
anche se Rotterdam ha tre giorni di navigazione in più. La differenza arriva però la fa il collegamento terrestre che da
Genova, rispetto a Rotterdam, ha un costo superiore del venti per cento. E mi creda, un venti per cento in più per ogni
container alla fine sui grandi numeri fa una bella differenza, fa un sacco di soldi».

Siamo destinati a essere perdenti, quindi?
«Non ho detto questo, anzi. Lo studio fotografa la situazione attuale, ma può anche essere lo stimolo per migliorarla.
Con le chiatte, con il treno oggi un container scende molto più velocemente e più economicamente da Rotterdam.
Ma lo stesso vale anche per la Svizzera, che è molto più vicina a noi. Eppure il costo è superiore di un dieci per cento
abbondante».

La Repubblica (ed. Genova)
Focus
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La mancanza di infrastrutture adeguate secondo lei è la spiegazione?
«Di certo attendere ancora opere come il Terzo Valico, solo per fare un esempio, non aiuta. Ma noi paghiamo anche
situazione di difficoltà legate alla nostra pubblica amministrazione, con carenze di personale nelle dogane, ad
esempio».

Ma riusciremo a invertire questa rotta?
«Dobbiamo farlo, per dare sostegno alle iniziative politiche di alleanza, come quella che avremo presto con la Cina.
Facciamolo in fretta, però, perché la concorrenza della rotta artica e quella dei treni dalla Cina al Centro Europa
cresce. E anche dentro al Mediterraneo il servizio che offre il Pireo con i treni che salgono verso Nord è sempre più
competitivo».
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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L'Italia apre alla via della Seta, ma se non apre nuove vie verso l'Europa sarà
un boomerang

Un'apertura dell'Italia alla Cina, spalancando le porte alla via della Seta,
ma senza aprire nuove vie di collegamento fra l'Italia e l'Europa, lasciando
la catena delle Alpi a fare da tappo, senza nuove infrastrutture
competitive in grado di connetterci all'Europa, a iniziare dalla Tav, rischia
di portare solo a un'invasione del mercato italiano di merci asiatiche, con
conseguenze sulla produzione e sulla occupazione. A lanciare l'allarme è il
vicepresidente di Conftrasporto e Confcommercio Paolo Uggè che
intervistato da Il Giornale non ha perso un solo istante ad accendere i
riflettori sui possibili pericoli dell'accordo a sostegno della Bri (la Belt and
Road Initiative, il grande e discusso programma della Cina per costruire
infrastrutture in più di 65 Paesi del mondo unire Oriente a Occidente,
tramite diversi corridoi compresi quelli marittimi e via terra verso il
Vecchio Continente, che potrebbero avere i porti italiani come terminali
europei) annunciato in un'intervista al Financial Times da Michele Geraci
sottosegretario allo Sviluppo economico. Accordo che potrebbe essere
siglato a brevissimo, in tempo per la visita di Stato del presidente cinese
Xi Jinping fissata il 22 marzo, e che secondo Paolo Uggè, senza nuovi
collegamenti con l'Europa, potrebbe portare solo a una invasione di
prodotti Made in China, venduti a minor prezzo (anche perché nettamente
di minor qualità) mettendo in ginocchio le nostre imprese. Pericoli per
l'Italia pronti a correre a tutta velocità sulla nuova via della Seta ribaditi al
Giornale anche da Luigi  Mer lo,  presidente di  Feder logist ica
Conftrasporto, secondo il quale il rischio è di confondere la necessità di
aumentare lo scambio commerciale con la crescente posizione egemonica della Cina. Occorre evitare ogni costo la
politica del carciofo, cedere, uno alla volta, partecipazioni, gestioni a lungo termine o investimenti in infrastrutture
strategiche europee, porti, autostrade e scali, lasciando in definitiva le leve di comando a Stati terzi.
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